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Premessa 

 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) è stato introdotto con la finalità di consentire 

un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche amministrazioni e una sua 

semplificazione, nonché assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa, 

dei servizi ai cittadini e alle imprese. 

 

In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e alla 

missione pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori, si 

tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un 

forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi 

e le azioni mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono 

ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 

 

Riferimenti normativi 

 

L’art. 6, commi da 1 a 4, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in 

legge 6 agosto 2021, n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di attività e 

organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa - in 

particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per 

la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del 

personale - quale misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione pubblica 

nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. funzionale 

all’attuazione del PNRR. 
 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione ha una durata triennale e viene aggiornato 

annualmente, è redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento relativo alla Performance ai 

sensi del decreto legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida emanate dal Dipartimento della 

Funzione Pubblica, all’Anticorruzione e alla Trasparenza, di cui al Piano Nazionale Anticorruzione 

e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012, del 

decreto legislativo n. 33 del 2013 e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre 

materie dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per 

la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, concernente la definizione del contenuto del 

Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 
 

Ai sensi dell’art. 6, comma 6-bis, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 

modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113, come introdotto dall’art. 1, comma 12, del decreto 

legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito con modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15 

e successivamente modificato dall’art. 7, comma 1 del decreto legge 30 aprile 2022, n. 36, 

convertito con modificazioni, in legge 29 giugno 2022, n. 79, le amministrazioni e gli Enti adottano 

il PIAO a regime entro il 31 gennaio di ogni anno o in caso di proroga per legge dei termini di 
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approvazione dei bilanci di previsione, entro 30 giorni dalla data ultima di approvazione dei bilanci 

di previsione stabilita dalle vigenti proroghe. 
 

Il presente Piano Integrato di Attività e Organizzazione è deliberato in coerenza con il Documento 

Unico di Programmazione 2024-2026 ed il bilancio di previsione finanziario 2024-2026, approvati 

con deliberazione del Consiglio comunale n. 44 del 28/12/2023.  

 

Ai sensi dell’art. 1, comma 1, del DPR 24 giugno 2022 n.81, sono assorbiti nel P.I.A.O il Piano dei 

fabbisogni di personale, il Piano delle azioni concrete, il Piano per razionalizzare l’utilizzo delle 

dotazioni strumentali, anche informatiche, che corredano le stazioni di lavoro nell’automazione 

d’ufficio, il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della 

Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano di azioni positive.  

 

Sulla base del quadro normativo di riferimento il Comune di Champdepraz, ente con meno di 50 

dipendenti, ha redatto il presente documento in modalità semplificata tenendo conto anche delle 

linee guida fornite da Anci secondo lo schema che segue: 

 

 

 

 

 



5 

 

 

 

 



6 

 

 



7 

 

 



8 

 

 



9 

 

 



10 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

SEZIONE 1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

 

 

Denominazione Comune di Champdepraz 

Indirizzo Località Capoluogo n. 164 

Codice fiscale/p.iva 00125770073 

Sindaco Cretier Monica 

N. dipendenti al 31 dicembre dell’anno precedente 9 

N. di abitanti al 31 dicembre dell’anno precedente 731 

Telefono 0125 960437 

Sito internet www.comune.champdepraz.ao.it 

E-mail info@comune.champdepraz.ao.it 

Pec protocollo@pec.comune.champdepraz.ao.it 
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SEZIONE 2. VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 

2.1 VALORE PUBBLICO  

 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022, la 

presente sezione non deve essere redatta dagli Enti con meno di 50 dipendenti. 

 

Per l’individuazione degli obiettivi strategici di natura pluriennale collegati al mandato elettorale 

del Sindaco, si rimanda all’approvazione della nota di aggiornamento al documento unico di 

programmazione semplificato (dups) 2024/2026 e del bilancio di previsione pluriennale 2024/2026, 

adottato con deliberazione di Consiglio Comunale n. 44 del 28/12/2023. 

 

2.2 PERFORMANCE 

  

Sebbene, le indicazioni contenute nel “Piano tipo” non prevedano l’obbligatorietà di tale 

sottosezione di programmazione, per gli Enti con meno di 50 dipendenti, alla luce dei plurimi 

pronunciamenti della Corte dei Conti, da ultimo la deliberazione n. 73/2022 della Corte dei Conti 

Sezione Regionale per il Veneto che afferma “L’assenza formale del Piano esecutivo della gestione, 

sia essa dovuta all’esercizio della facoltà espressamente prevista dall’art. 169, co. 3, D. Lgs. Pagina 

15 di 81 267/2000 per gli enti con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, piuttosto che ad altre 

motivazioni accidentali o gestionali, non esonera l’ente locale dagli obblighi di cui all’art. 10, co.1 

del D. Lgs. 150/2009 espressamente destinato alla generalità delle Pubbliche amministrazioni e 

come tale, da considerarsi strumento obbligatorio […]”, si procede, anche al fine della successiva 

distribuzione della retribuzione di risultato, alla predisposizione dei contenuti della presente 

sottosezione redatta secondo le Linee guida del sistema di misurazione e valutazione della 

performance organizzativa e individuale degli enti facenti parte del comparto unico regionale di cui 

all’articolo 1, comma 1, della legge regionale 23 luglio 2010, n. 22, approvate con deliberazione 

della Giunta regionale n. 3771 del 30 dicembre 2010. 

 

2.2.1 Sistema di misurazione e valutazione della performance 

 

La legge regionale 23 luglio 2010 n. 22, recante "Nuova disciplina dell'organizzazione 

dell'Amministrazione regionale e degli enti del comparto unico della Valle d'Aosta. Abrogazione 

della legge regionale 23 ottobre 1995, n. 45, e di altre leggi in materia di personale", secondo 

quanto disposto dall’art. 1 comma 2, disciplina l’organizzazione anche degli enti locali: le 

disposizioni concernenti la dirigenza e i rapporti di lavoro sono volte ad assicurare il rispetto e la 

realizzazione dei principi di imparzialità, trasparenza, efficienza, efficacia, economicità, pari 

opportunità, responsabilità, semplificazione, partecipazione ai procedimenti amministrativi, accesso 

ai documenti amministrativi, coordinamento e collaborazione tra organi e strutture, distinzione tra le 

funzioni di direzione politico-amministrativa e di controllo degli organi di governo e le funzioni di 

gestione dei dirigenti. 
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L’art. 3, comma 1 della legge fissa, in tema di monitoraggio della performance, il principio secondo 

cui “gli organi di direzione politico-amministrativa degli enti di cui all’art. 1 comma 1 definiscono e 

promuovono la realizzazione degli obiettivi e dei programmi da attuare e verificano la rispondenza 

dei risultati della gestione amministrativa alle direttive impartite e l’andamento della performance 

organizzativa rispetto agli obiettivi definiti e assegnati”.  

L’art. 3, comma 2 lett. g) precisa poi che gli organi di direzione politico-amministrativa provvedono, 

in particolare, “al controllo e alla verifica della rispondenza dei risultati gestionali alle direttive 

generali impartite, secondo le modalità previste dalla Legge e dai provvedimenti di organizzazione”.  

L’art. 31 introduce i riferimenti a un articolato sistema di misurazione e valutazione della 

performance, stabilendo che “al fine di valutare la performance organizzativa e individuale, gli enti 

di cui all’art. 1 comma 1 adottano progressivamente un apposito sistema di misurazione e 

valutazione, nel rispetto delle relazioni sindacali ove previste dal contratto collettivo regionale di 

lavoro. Il sistema di misurazione e valutazione della performance individua le fasi, i tempi, le 

modalità, i soggetti e le responsabilità del processo di misurazione e valutazione della performance, 

le modalità di raccordo e di integrazione con i sistemi di controllo esistenti e con i documenti di 

programmazione finanziaria e di bilancio”.  

Gli artt. 32, 33 e 34 definiscono rispettivamente la performance organizzativa, la performance 

individuale dei dirigenti e la performance individuale del personale. . 

L’art. 37 definisce i principi del sistema incentivante stabilendo che “Al fine di favorire il merito e 

la produttività dei singoli, gli enti di cui all'articolo 1, comma 1, promuovono il miglioramento della 

performance organizzativa e individuale anche attraverso l'utilizzo di sistemi premianti, secondo 

logiche meritocratiche che evitino la corresponsione di trattamenti economici indifferenziati e 

generalizzati, con le modalità stabilite nei provvedimenti di organizzazione e nel rispetto dei criteri 

generali definiti nel contratto collettivo regionale di lavoro; i sistemi premianti sono, in particolare, 

volti a valorizzare i dipendenti che conseguono i migliori risultati e quelli coinvolti in progetti 

innovativi che incrementano la qualità delle attività e dei servizi offerti con l'attribuzione di 

incentivi di sviluppo economico o di carriera”.  

L’art. 25 introduce la formazione e l’aggiornamento della dirigenza quale parametro per il sistema 

di misurazione e valutazione della performance. 

La deliberazione di giunta regionale n. 3771 del 30 dicembre 2010, recante “Approvazione delle 

linee guida del sistema di misurazione e valutazione della performance organizzativa e individuale 

degli enti del 5 comparto di cui all'art. 1, comma 1, della legge regionale 23 luglio 2010, n. 22” 

descrive gli strumenti del sistema di misurazione e valutazione della performance e fornisce alcune 

indicazioni in merito alle fasi e ai tempi in cui si articola il processo e alle sue modalità di raccordo 

ed integrazione con i sistemi di controllo esistenti e con i documenti di programmazione finanziaria 

e di bilancio.  

Il testo unico delle disposizioni contrattuali di primo livello relative alla dirigenza del 

comparto unico della Regione Valle d’Aosta, sottoscritto in data 5 ottobre 2011, in cui, agli artt. 

24 e 25, definisce rispettivamente la competenza in materia di performance individuale dei dirigenti 

e l’indice della performance individuale dei dirigenti. L’art. 47 comma 11 dispone in materia di 
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formazione e aggiornamento professionale dei dirigenti. L’art. 62 disciplina la retribuzione di 

risultato.  

Il testo unico delle disposizioni contrattuali, economiche e normative delle categorie del 

comparto unico della Valle d’Aosta, sottoscritto in data 13 dicembre 2010, all’art. 135 

disciplina il salario di risultato dei dipendenti degli enti locali. Gli artt. 150 e 151 definiscono 

l’allocazione delle risorse del fondo unico aziendale, annualmente destinate a sostenere le iniziative 

rivolte a migliorare la produttività, l’efficienza e l’efficacia dei servizi e finalizzate a promuovere 

reali e significativi miglioramenti nei livelli di efficienza ed efficacia degli enti e delle 

amministrazioni e di qualità dei servizi istituzionali 

 

I soggetti valutati 

Il modello del sistema di valutazione della performance degli enti locali della Valle d’Aosta è 

applicabile al seguente personale in servizio presso gli enti locali:  

 i segretari e i dirigenti degli enti locali di cui al testo unico delle disposizioni contrattuali di 

primo livello relative alla dirigenza del comparto unico della Regione Valle d’Aosta, sotto-

scritto in data 5 ottobre 2011;  

 il personale dipendente degli enti locali inquadrato nelle categorie di cui al testo unico delle 

disposizioni contrattuali, economiche e normative delle categorie del comparto unico della 

Regione Valle d’Aosta, sottoscritto in data 13 dicembre 2010. 

 

Elementi oggetto di valutazione 

Ogni dipendente degli enti locali sarà valutato, con pesi diversi a seconda del proprio ruolo 

all’interno dell’organizzazione, sui seguenti elementi:  

1. la performance organizzativa, legata al raggiungimento degli obiettivi strategici contenuti 

nel piano della performance;  

2. la performance di unità organizzativa, connessa ai centri di responsabilità e legata alla rea-

lizzazione dei programmi e dei progetti contenuti nel Piano esecutivo di gestione (PEG);  

3. i comportamenti organizzativi individuali, legati al dizionario dei comportamenti organizza-

tivi.  

Nei paragrafi successivi sono illustrati in maniera più dettagliata i diversi elementi oggetto di 

valutazione, con particolare attenzione ai collegamenti con gli strumenti di programmazione e le 

modalità di valutazione. 
 

Coerentemente a quanto previsto dall’articolo 4-bis del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41 le amministrazioni pubbliche di cui 

all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nell'ambito dei sistemi di 

valutazione della performance previsti dai rispettivi ordinamenti, provvedono ad assegnare ai 

dirigenti responsabili dei pagamenti delle fatture commerciali nonché ai dirigenti apicali delle 

rispettive strutture specifici obiettivi annuali relativi al rispetto dei tempi di pagamento previsti dalle 

vigenti disposizioni e valutati, ai fini del riconoscimento della retribuzione di risultato, in misura 

non inferiore al 30 per cento. Ai fini dell'individuazione degli obiettivi annuali, si fa riferimento 14 
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all'indicatore di ritardo annuale di cui all'articolo 1, commi 859, lettera b), e 861, della legge 30 

dicembre 2018, n. 145. La verifica del raggiungimento degli obiettivi relativi al rispetto dei tempi di 

pagamento è effettuata dal competente organo di controllo di regolarità amministrativa e contabile 

sulla base degli indicatori elaborati mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del 

rilascio delle certificazioni di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64. 

 

La valutazione della performance organizzativa dell’ente 

La performance organizzativa dell’ente nel suo complesso concerne l’orientamento dell’intera 

organizzazione al raggiungimento degli obiettivi che l’ente locale si è posto e che sono stati 

individuati attraverso il Piano della performance.  

Gli obiettivi della performance organizzativa dell’ente esprimono il risultato che l’organizzazione 

intende conseguire per la soddisfazione dei bisogni dei cittadini e devono essere coerenti con la 

strategia definita nella mission e nella vision. 

Gli obiettivi devono rispondere ai seguenti criteri:  

a. rilevanza dell’obiettivo nell’ambito delle attività svolte dall’unità organizzativa: è’ necessario 

concentrare l’attenzione sulle linee di attività di maggiore rilevanza tra quelle svolte dalla 

struttura organizzativa. Può trattarsi di linee di attività correlate sia a obiettivi strategici sia a 

obiettivi operativi o eventualmente anche gestionali.  

b. misurabilità dell’obiettivo: il raggiungimento degli obiettivi assegnati deve essere verificabile. 

In fase di assegnazione dell’obiettivo, pertanto, occorre individuare indicatori ben definiti, 

corredati dalle modalità di calcolo del loro valore e dai dati elementari posti a base dei calcoli.  

c. controllabilità dell’obiettivo da parte della struttura organizzativa: è necessario che il conse-

guimento dell’obiettivo dipenda in misura assolutamente prevalente dall’attività svolta dai va-

lutati stessi e dalla loro struttura.  

d. chiarezza del limite temporale di riferimento: l’obiettivo ha al massimo durata annuale. La da-

ta di completamento dell’obiettivo deve essere indicata in maniera certa.  

Il grado di raggiungimento degli obiettivi della performance organizzativa viene indicato all’interno 

della relazione annuale sulla performance, che ogni ente trasmette alla Commissione indipendente 

di valutazione per la sua convalidazione.  

La valutazione del grado di raggiungimento degli obiettivi della performance organizzativa 

dell’ente viene effettuata in sede di processo di valutazione, sulla base delle risultanze della 

relazione al piano della performance, attribuendo i seguenti punteggi:  

 Obiettivo non raggiunto: 0 punti  

 Obiettivo parzialmente raggiunto: 50 punti  

 Obiettivo raggiunto: 90 punti  

 Obiettivo raggiunto con livelli di eccellenza: 100 punti  

Il livello di eccellenza viene raggiunto nel caso in cui l’obiettivo è raggiunto con un particolare 

apporto innovativo, una importante qualità delle azioni, in termini di esattezza, chiarezza, precisione 

e rispetto della tempistica. 
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La valutazione della performance di unità organizzativa 

La performance di unità organizzativa concerne l’orientamento della singola unità organizzativa al 

raggiungimento degli obiettivi gestionali assegnati attraverso il piano esecutivo di gestione (PEG) 

preventivo.  

Gli obiettivi indicati nel PEG consistono in obiettivi gestionali che vengono affidati all’apparato 

amministrativo al fine di garantire una corretta gestione coerente con i principi di efficienza, 

efficacia ed economicità. Come indicato nel manuale di gestione del PEG, nel proporre gli obiettivi, 

gli amministratori e i titolari dei diversi centri di costo devono considerare che non è possibile 

individuare:  

 obiettivi generici, per i quali non è stato individuato l’indicatore atteso o non sono state crea-

te le condizioni per valutare in modo preciso l’attività da svolgere;  

 obiettivi corrispondenti ad adempimenti amministrativi obbligatori, salvo che sia evidenziata 

la misura del miglioramento atteso; 

 obiettivi di semplice destinazione della spesa, anziché di risultato atteso;  

 obiettivi incoerenti con i programmi dell’Amministrazione o incoerenti con altri obiettivi 

espressi dal medesimo o da altro centro di costo dell’ente;  

 obiettivi privi di misura o con misure inidonee a registrare in modo oggettivo l’indicatore at-

teso.  

Il grado di raggiungimento degli obiettivi viene indicato all’interno del PEG a consuntivo, che di 

norma viene approvato dalle amministrazioni locali contestualmente al rendiconto della gestione. Il 

PEG costituisce uno strumento indispensabile per la valutazione del raggiungimento degli obiettivi 

in quanto al suo interno viene indicato se sono stati raggiunti o meno gli obiettivi indicati nel PEG 

preventivo.  

La valutazione del grado di raggiungimento della performance di unità organizzativa viene 

effettuata in sede di processo di valutazione, sulla base delle risultanze PEG consuntivo, attribuendo 

i seguenti punteggi: 

 Obiettivo non raggiunto: 0 punti  

 Obiettivo parzialmente raggiunto: 50 punti  

 Obiettivo raggiunto: 90 punti  

 Obiettivo raggiunto con livelli di eccellenza: 100 punti  

Il livello di eccellenza viene raggiunto nel caso in cui l’obiettivo è raggiunto con un particolare 

apporto innovativo, una importante qualità delle azioni, in termini di esattezza, chiarezza, precisione 

e rispetto della tempistica. 
 

Si evidenzia, da ultimo, che in caso di mancato raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 2, 

dell’art- 4-bis del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito con modificazioni dalla legge 21 

aprile 2023, n. 41, da parte dei dirigenti responsabili del pagamento delle fatture commerciali, non 

16 sarà possibile procedere al pagamento della parte di retribuzione di risultato ex lege in misura 

non inferiore al 30% correlata alla realizzazione degli stessi. 
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La valutazione dei comportamenti organizzativi individuali 

Le competenze sono il patrimonio complessivo di qualità personali e conoscenze professionali che i 

dipendenti posseggono e che vengono utilizzate per lo svolgimento delle prestazioni lavorative. È 

un capitale, un bene valutabile, osservabile e migliorabile nel tempo attraverso processi di 

apprendimento e sviluppo. Le competenze si traducono in comportamenti organizzativi individuali 

e sono tra loro strettamente connessi. Tale valutazione ha l’obiettivo di valutare i comportamenti del 

dipendente in relazione alle attese dell’organizzazione.  

La suddetta valutazione ha, inoltre, la funzione di integrare il sistema di valutazione dei risultati, 

che:  

 dovendo necessariamente basare la valutazione su pochi obiettivi predefiniti all’inizio del 

periodo di programmazione, non potrebbe valorizzare in maniera esaustiva tutte le ulteriori 

attività svolte all’interno dell’organizzazione;  

 dovendo ricorrere a obiettivi che siano traducibili in risultati misurabili, non riuscirebbe a 

evidenziare il contributo fornito da ciascuna unità di personale al raggiungimento degli 

obiettivi stessi.  

In questo contesto, risulta di fondamentale importanza per il buon funzionamento del sistema di 

valutazione che i soggetti che hanno un ruolo attivo di valutazione effettuino una significativa 

differenziazione dei giudizi dei comportamenti dei propri collaboratori.  

La valutazione viene effettuata sulla base di categorie di comportamenti differenti in base al ruolo 

ricoperto da ogni dipendente all’interno dell’ente, in particolar modo si distingue tra personale 

dirigenziale e personale inquadrato nelle categorie.  

La valutazione dei comportamenti del personale con qualifica dirigenziale avviene attraverso 

l’analisi delle seguenti tipologie:  

1. capacità di guidare i collaboratori e leadership;  

2. capacità di collaborare con i soggetti istituzionali interni ed esterni all’ente;  

3. formazione e sviluppo professionale;  

4. innovazione dei processi organizzativi;  

5. relazioni con i diversi portatori di interesse;  

6. modalità di programmazione, di utilizzo e di rendicontazione delle risorse assegnate;  

7. capacità di individuare e risolvere i problemi;  

8. tensione al risultato e alla qualità del lavoro.  

A ciascun comportamento organizzativo sono associati quattro fasce di valutazione per ciascuna 

delle quali sono definiti i corrispondenti descrittori, che esprimono le caratteristiche che il valutato 

deve possedere per raggiungere un determinato punteggio, ossia:  

1. prima fascia: punteggio da 0 a 25;  

2. seconda fascia: punteggio da 26 a 50;  

3. terza fascia: punteggio da 51 a 75;  

4. quarta fascia: punteggio da 76 a 100.  

Il dettaglio di ogni comportamento organizzativo è contenuto nell’allegato a) “Dizionario dei 

comportamenti organizzativi del personale dirigenziale”. 
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La valutazione dei comportamenti dei responsabili di servizio e del personale inquadrato nelle 

categorie avviene attraverso l’analisi delle seguenti tipologie:  

1. capacità di fare squadra (collaborazione e team working);  

2. capacità di individuare e risolvere i problemi;  

3. tensione al risultato e alla qualità del lavoro;  

4. formazione e sviluppo professionale;  

5. orientamento all’utente;  

6. flessibilità;  

7. motivazione;  

8. spirito di iniziativa.  

A ciascun comportamento organizzativo sono associate quattro fasce di valutazione per ciascuna 

delle quali sono definiti i corrispondenti descrittori, che esprimono le caratteristiche che il valutato 

possiede. Le fasce di valutazione e i relativi punteggi sono i seguenti:  

1. prima fascia: punteggio da 0 a 25;  

2. seconda fascia: punteggio da 26 a 50;  

3. terza fascia: punteggio da 51 a 75;  

4. quarta fascia: punteggio da 76 a 100.  

Il dettaglio di ogni comportamento organizzativo è contenuto nell’allegato b) “Dizionario dei 

comportamenti organizzativi del personale inquadrato nelle categorie”. 

 

Schema riepilogativo degli elementi oggetto di valutazione 

 

 

La definizione e il calcolo del punteggio di risultato 

Per ottenere il punteggio finale del dipendente devono essere effettuati i seguenti passaggi 

fondamentali:  
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1. attribuzione di un punteggio di risultato in funzione del raggiungimento degli obiettivi di 

performance dell’ente (α). Tale punteggio viene calcolato in base alla media di tutti i pun-

teggi ottenuti per i diversi obiettivi ed assume un valore compreso tra 0 e 100;  

2. attribuzione di un punteggio in funzione della valutazione della performance di unità orga-

nizzativa sulla base degli obiettivi di PEG (β). Tale punteggio viene calcolato in base alla 

media di tutti i punteggi ottenuti per i diversi obiettivi ed è un valore compreso tra 0 e 100;  

3. attribuzione di un punteggio di risultato in funzione della valutazione dei comportamenti (γ). 

Tale punteggio viene calcolato in base alla media di tutti i punteggi ottenuti per i diversi 

comportamenti organizzativi ed è un valore compreso tra 0 e 100;  

4. calcolo del punteggio totale individuale. Viene calcolato effettuando la media ponderata dei 

punteggi di α, β e γ, secondo le pesature attribuite alle diverse figure professionali come nel-

la tabella sottostante.  

Tabella 1) Pesatura degli elementi oggetto di valutazione per i diversi ruoli professionali 

Elementi oggetto di valutazione Segretario Responsabile di 

servizio (se 

presente) 

Personale 

α valutazione della performance 

organizzativa dell’ente 

50% 20% 20% 

β valutazione della performance di unità 

organizzativa 

30% 50% 30% 

γ valutazione dei comportamenti 

organizzativi individuali 

20% 30% 50% 

TOTALE 100% 100% 100% 

 

La valutazione si esprime in centesimi ed è considerata positiva se pari o superiore a 50 centesimi. 

La valutazione del personale inferiore a 50 centesimi comporta la mancata corresponsione della 

retribuzione di risultato. 

Fatto salvo il principio generale per cui ogni dipendente è coinvolto nel raggiungimento degli 

obiettivi di performance organizzativa dell’ente (α) e nel raggiungimento degli obiettivi di 

performance di unità organizzativa (β), nel caso in cui un soggetto non venga valutato su uno o 

entrambi di questi due elementi, il relativo peso percentuale è sommato al peso percentuale della 

valutazione dei comportamenti organizzativi individuali (γ). 

 

Le modalità di calcolo del punteggio i diversi ruoli professionali  

Il metodo di calcolo per ciascun soggetto sarà il seguente:  

1. punteggio totale del segretario e del dirigente = [ (α•50) + (β•30) + (γ•20) ] / 100  

2. punteggio totale dei responsabili di servizio = [ (α•20) + (β•50) + (γ•30) ] / 100  

3. punteggio totale del personale = [ (α•20) + (β•30) + (γ•50) ] / 100 
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Conversione della valutazione in trattamento economico accessorio 

La valutazione del raggiungimento degli obiettivi e dei comportamenti organizzativi adottati 

determina un punteggio di risultato, sulla base del quale viene attribuito il trattamento economico 

accessorio (o retribuzione/salario di risultato), in funzione delle fasce di punteggio e in proporzione 

alla durata del rapporto di lavoro.  

Il valore del salario di risultato attribuibile a ciascun dipendente è quantificato, per il personale 

dirigenziale e per il personale delle categorie, rispettivamente dall’articolo 62 (Retribuzione di 

risultato) del testo unico delle disposizioni contrattuali di primo livello relative alla dirigenza del 

comparto unico della Regione Valle d’Aosta, e dall’articolo 135 (Salario di risultato) del testo unico 

delle disposizioni contrattuali economiche e normative delle categorie del comparto unico della 

Valle d’Aosta.  

L’erogazione del compenso incentivante del personale dipendente (dirigenza e categorie) verrà 

effettuata in funzione di fasce determinate dal punteggio ottenuto nella valutazione come risulta 

dalla seguente tabella: 

 

Per i dipendenti delle categorie il fondo per il salario di risultato verrà distribuito sulla base della 

votazione conseguita, della percentuale del rapporto di lavoro e del periodo di servizio.  

 

Modalità e tempi del processo di valutazione 

Il processo di valutazione avviene annualmente, viene effettuato al termine dell’esercizio 

amministrativo di riferimento e una volta ottenuta la documentazione necessaria per la valutazione 

degli obiettivi (relazione della performance, PEG consuntivo). Il processo di valutazione deve 

concludersi entro il mese di giugno dell’anno successivo a quello di riferimento della valutazione. 

La verifica del raggiungimento degli obiettivi e l’attestazione dei comportamenti organizzativi 

individuali è validata attraverso un’apposita relazione di valutazione, di cui agli allegati c), d), e) e f) 

del presente documento.  

La valutazione del segretario è disposta dall’organo di direzione politico-amministrativa (ovvero 

dal Sindaco), informato l’organo esecutivo di riferimento (ovvero la Giunta comunale). È 

necessario che la valutazione avvenga attraverso un confronto diretto tra i soggetti, in un momento 

dedicato, attraverso l’illustrazione delle attività svolte e il confronto sul grado di raggiungimento 

degli obiettivi assegnati.  
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Nel caso in cui l’organo di direzione politico amministrativa e il segretario non giungano ad una 

valutazione condivisa, prima della determinazione della valutazione, uno dei due soggetti può 

chiedere alla Commissione indipendente di valutazione della performance il contraddittorio. La 

Commissione indipendente di valutazione, una volta chiamata ad intervenire, assicura il 

contraddittorio, convocando gli interessati congiuntamente per essere uditi. L’erogazione del salario 

di risultato non può avvenire fino a quando la valutazione non è condivisa da entrambe i soggetti.  

Nel caso in cui l’organo di direzione politico amministrativa e il segretario giungano ad una 

valutazione condivisa, la relazione deve essere validata da entrambe i soggetti. La relazione di 

valutazione deve poi essere trasmessa alla Commissione indipendente di valutazione, istituita presso 

la Presidenza della Regione, Dipartimento personale e organizzazione, e operativa per gli enti locali 

della Valle d’Aosta presso il Consorzio degli enti locali della Valle d’Aosta, per consentire 

l’assolvimento delle competenze a essa attribuite, in particolare il monitoraggio del sistema di 

misurazione e valutazione della performance degli enti locali.  

La valutazione dei responsabili di servizio (se presenti presso l’Ente) è effettuata dal segretario 

in merito al raggiungimento degli obiettivi e ai comportamenti individuali. È necessario che la 

valutazione avvenga attraverso un confronto diretto tra i soggetti, in un momento dedicato, 

attraverso l’illustrazione delle attività svolte e il confronto sul grado di raggiungimento degli 

obiettivi assegnati. Prima dell’eventuale determinazione di valutazione negativa il segretario 

assicura il contraddittorio al responsabile di servizio.  

La valutazione del personale inquadrato nelle categorie è effettuata dal responsabile di servizio è 

effettuata dal Responsabile di servizio (se presente, altrimenti dal Segretario). Il segretario deve 

condividere la valutazione con il responsabile di servizio di riferimento rispetto all’unità 

organizzativa di competenza del personale valutato.  

È necessario che la valutazione avvenga attraverso un confronto diretto tra i soggetti, in un 

momento dedicato, attraverso l’illustrazione delle attività svolte e il confronto sul grado di 

raggiungimento degli obiettivi assegnati.  

Prima dell’eventuale determinazione di valutazione negativa il valutatore assicura il contraddittorio 

al dipendente.  

Si precisa che il compenso incentivante non spetta nel caso di presenza sul luogo di lavoro di durata 

inferiore a 120 giorni anche non consecutivi rispetto all’anno. 

Il termine minimo riferito al periodo di servizio per il personale delle categorie e per il personale 

dirigente è derogato per i dipendenti con rapporto di lavoro di durata indeterminata che terminano 

in corso d’anno l’attività lavorativa.  

Il salario di risultato non spetta ai dipendenti collocati in aspettativa per mandato politico. 
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2.2.2 Dagli obietti strategici agli obiettivi operativi 

Come previsto dall’articolo 35, comma 3 della legge regionale 22/2010 “Gli obiettivi, strategici e 

operativi, sono definiti in relazione ai bisogni della collettività, alle priorità politiche e alle strategie 

dell'ente; essi devono essere riferiti ad un arco temporale determinato, definiti in modo specifico e 

misurabili in termini oggettivi e chiari, tenuto conto della qualità e della quantità delle risorse 

finanziarie, strumentali e umane disponibili”.  

Secondo i dettami del nuovo “Modello del sistema di valutazione del personale degli enti locali 

della Valle d’Aosta”, la declinazione dei c.d. obiettivi strategici si risolve nell’attuazione della 

“performance organizzativa dell’Ente” nel suo complesso, che concerne l’orientamento dell’intera 

organizzazione al raggiungimento degli obiettivi che l’ente locale si è posto e che sono stati 

individuati attraverso il Piano della performance.  

Gli obiettivi strategici coincidono allora con gli obiettivi della performance organizzativa dell’Ente, 

ed esprimono il risultato che l’organizzazione intende conseguire per la soddisfazione dei bisogni 

dei cittadini e devono essere coerenti con la strategia definita nella mission e nella vision.  

Gli obiettivi devono rispondere ai seguenti criteri: 

a. rilevanza dell’obiettivo nell’ambito delle attività svolte dall’unità organizzativa: è necessario 

concentrare l’attenzione sulle linee di attività di maggiore rilevanza tra quelle svolte dalla 

struttura organizzativa. Può trattarsi di linee di attività correlate sia a obiettivi strategici sia a 

obiettivi operativi o eventualmente anche gestionali;  

b. misurabilità dell’obiettivo: il raggiungimento degli obiettivi assegnati deve essere verificabile. 

In fase di assegnazione dell’obiettivo, pertanto, occorre individuare indicatori ben definiti, 

corredati dalle modalità di calcolo del loro valore e dai dati elementari posti a base dei calcoli;  

c. controllabilità dell’obiettivo da parte della struttura organizzativa: è necessario che il 

conseguimento dell’obiettivo dipenda in misura assolutamente prevalente dall’attività svolta 

dai valutati stessi e dalla loro struttura; 

d. chiarezza del limite temporale di riferimento: l’obiettivo ha al massimo durata annuale. La data 

di completamento dell’obiettivo deve essere indicata in maniera certa. 

 

α  Performance organizzativa dell’ente 

 

OBIETTIVO 1 – Garantire l’efficacia dell’attività istituzionale attraverso l’ottimizzazione 

nella gestione dei vari servizi erogati, digitalizzando le procedure e garantendo la trasparenza 

delle informazioni 

AZIONI ASSEGNATARIO TEMPISTICA RISULTATO ATTESO 

Costante monitoraggio e 

aggiornamento del portale 

Amministrazione 

Trasparente  

Segretario comunale e 

personale referente 

come individuato nella 

sezione “Trasparenza” 

Tempestivo, 

rispettando le 

tempistiche 

previste dalla 

normativa 

vigente 

Verifiche periodiche 

sul livello di 

completezza e 

aggiornamento delle 

informazioni 

pubblicate 

Potenziamento della 

digitalizzazione in coerenza 

con gli obietti dei bandi PA 

Segretario comunale e 

Ufficio di Segreteria 

Come previsto 

dai 

cronoprogrammi 

Completamento attività 

afferenti alle linee di 

finanziamento PA 
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Digitale 2026 relativi agli 

interventi finanziati dal 

PNRR 

delle singole 

misure a cui 

l’Ente ha aderito 

Digitale 2026 per cui 

l’Ente è soggetto 

attuatore. 

 

β Performance di unità organizzativa 

 

MISSIONE 1 – PROGRAMMA 3 – GESTIONE ECONOMICA, FINANZIARIA, 

PROGRAMMAZIONE, PROVVEDITORATO  

Responsabile: Segretario comunale 

N. 

OB. 

AZIONI ASSEGNATARIO TEMPISTICA RISULTATO 

ATTESO 

1 Verifica costante del versamento 

dei canoni attivi di affitto  

D’Hérin Mimma 31/12/2024 Riscossione di 

tutti i canoni 

attivi ed invio 

eventuali solleciti 

utenti morosi o 

attivazione 

procedure 

riscossione 

coattiva 

2 Monitoraggio costante del rispetto 

dei termini di pagamento delle 

transazioni commerciali e 

conseguente monitoraggio della 

PCC - Attuazione dell’articolo 4-bis 

del decreto-legge 24 febbraio 2023, 

n. 13, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 21 aprile 

2023, n. 41. 

Yon Romina Rita e  

Segretario comunale 

31/12/2024 Rispetto del 

termine di 

pagamento delle 

fatture e 

allineamento dati 

PCC con dati 

Giove. 

 

MISSIONE 1 – PROGRAMMA 4 – GESTIONE DELLE ENTRATE TRIBUTARIE E 

SERVIZI FISCALI 

Responsabile: Segretario comunale 

N. 

OB. 

AZIONI ASSEGNATARIO TEMPISTICA RISULTATO 

ATTESO 

3 Controllo entrate Imu, Tari, SII e 

Canone unico patrimoniale e 

proseguimento attività di recupero 

evasione fiscale 

Tiziana Challancin 31/12/2024 Controllo sul 

territorio 

comunale dei 

cartelli 

pubblicitari 

esposti per la 

verifica del 

corretto 

versamento del 

Canone. 

Emissione 

solleciti, avvisi di 

accertamento e 

ruoli coattivi. 
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MISSIONE 1 – PROGRAMMA 5 – GESTIONE DEI BENI DEMANIALI E 

PATRIMONIALI  

Responsabile: Segretario comunale 

N. 

OB. 

AZIONI ASSEGNATARIO TEMPISTICA RISULTATO 

ATTESO 

4 Utilizzo del contributo ai comuni 

per il finanziamento di interventi di 

efficientamento energetico e 

sviluppo territoriale sostenibile di 

cui all’art. 1, comma 29 e ss della 

L. 160/2019 

Francesca Stallone 15/09/2024 Verbale di 

consegna dei 

lavori  

 

 

MISSIONE 1 – PROGRAMMA 6 – UFFICIO TECNICO  

Responsabile: Segretario comunale 

N. 

OB. 

AZIONI ASSEGNATARIO TEMPISTICA RISULTATO 

ATTESO 

5 Effettuazione degli interventi 

programmati e verifica stato di 

conservazione della segnaletica 

stradale  

Gontier Donato 

Challancin Wilfrid 

Giovanni 

31/12/2024 Reportistica 

mensile sugli 

interventi da 

effettuare 

 

MISSIONE 3 – PROGRAMMA 1 – POLIZIA LOCALE E AMMINISTRATIVA 

Responsabile: Segretario comunale 

N. 

OB. 

AZIONI ASSEGNATARIO TEMPISTICA RISULTATO 

ATTESO 

6 Controllo periodico dei parcheggi 

sul territorio comunale e violazioni 

al Codice della strada 

Micaela Serafin 31/12/2024 Rapportino sui 

controlli effettuati 

e verbalizzazione 

violazioni 

riscontrate. 

 

MISSIONE 5 – PROGRAMMA 2 – ATTIVITA’ CULTURALI E INTERVENTI DIVERSI 

Responsabile: Segretario comunale 

N. 

OB. 

AZIONI ASSEGNATARIO TEMPISTICA RISULTATO 

ATTESO 

7 Aggiornamento del sito 

istituzionale mediante inserimento 

delle iniziative di interesse 

culturale 

Federica Joly 31/12/2024 Aggiornamento 

mensile del sito 

internet 

8 Costante aggiornamento del 

portale “Amministrazione 

Trasparente” 

Irene Gabrieli 31/12/2024 Verifiche 

periodiche sulla 

completezza delle 

informazioni 

pubblicate 
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2.3 RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA  

 

L’art. 3, comma 1, lettera c) del Decreto del Ministro per la pubblica Amministrazione 30 giugno 

2022, di definizione dello schema tipo di PIAO, stabilisce che la presente sottosezione è predisposta 

dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) ai sensi della 

legge 6 novembre 2012, n. 190. Costituiscono elementi essenziali della sottosezione, quelli indicati 

nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai 

sensi della legge 6 novembre 2012 n. 190 del 2012 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 

del 2013. 

La sottosezione, sulla base delle indicazioni del PNA, contiene:  

a. la valutazione di impatto del contesto esterno, che evidenzia se le caratteristiche strutturali e 

congiunturali dell’ambiente culturale, sociale ed economico nel quale l’amministrazione 

opera possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi;  

b. la valutazione di impatto del contesto interno, che evidenzia se lo scopo dell’ente o la sua 

struttura organizzativa possano influenzare l’esposizione al rischio corruttivo;  

c. la mappatura dei processi, per individuare le criticità che, in ragione della natura e delle 

peculiarità dell’attività, espongono l’amministrazione a rischi corruttivi con particolare 

attenzione ai processi per il raggiungimento degli obiettivi di performance volti a 

incrementare il valore pubblico;  

d. l’identificazione e la valutazione dei rischi corruttivi, in funzione della programmazione da 

parte delle pubbliche amministrazioni delle misure previste dalla legge n. 190 del 2012 e di 

quelle specifiche per contenere i rischi corruttivi individuati;  

e. la progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio, privilegiando 

l’adozione di misure di semplificazione, efficacia, efficienza ed economicità dell’azione 

amministrativa; f 

f. il monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure;  

g. la programmazione dell’attuazione della trasparenza e il monitoraggio delle misure 

organizzative per garantire l’accesso civico semplice e generalizzato, ai sensi del d.lgs. n. 33 

del 2013. 

Il Piano è stato elaborato tenuto conto del PNA 2019, adottato dall’ANAC con delibera n. 1064 del 

13 novembre 2019, per la parte di valutazione del rischio e individuazione delle misure di 

prevenzione della corruzione. 

Si rimanda al PNA 2022, adottato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) con delibera n. 7 

del 17 gennaio 2023, per gli approfondimenti specifici e con particolare riferimento alla parte 

speciale dedicata al PNRR e ai contratti pubblici e al conseguente aggiornamento 2023 approvato 

con delibera n. 605 del 19 dicembre 2023 dedicato ai contratti pubblici a seguito delle novità 

introdotte dal d.lgs. 31 marzo 2023, n.36. 
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2.3.1 Analisi del contesto 

Contesto esterno  

Nella progettazione operativa degli strumenti attuativi delle policy anticorruttive, l’analisi del 

contesto esterno rappresenta una fase indispensabile e determinante rispetto al processo di gestione 

del rischio, attraverso la quale si ottengono le informazioni necessarie a comprendere come il 

rischio corruttivo possa verificarsi all’interno dell’Amministrazione in considerazione delle 

specificità dell’ambiente in cui essa opera: trattasi, in particolare, delle dinamiche sociali, 

economico-imprenditoriali e culturali che si verificano nel territorio presso il quale essa è 

localizzata.  

Tali approfondimenti restituiscono, pertanto, le informazioni necessarie ad identificare il rischio 

corruttivo con stretta correlazione alle caratteristiche ambientali e territoriali. Nell’analisi del 

contesto esterno è, dunque, utile partire dalla raccolta di dati ‘macro’, relativi al contesto generale, 

quali ad esempio la popolazione, le caratteristiche del territorio e della popolazione ivi insediata, le 

caratteristiche economiche, il reddito medio pro capite, etc., da elaborare di concerto con i dati 

specifici rilevabili presso le singole realtà territoriali.  

L’analisi del contesto esterno (assieme a quello interno) diventa, quindi, presupposto dell’intero 

processo di pianificazione per guidare sia nelle scelte strategiche capaci di produrre valore pubblico, 

sia nella predisposizione delle diverse sottosezioni del PIAO, anche in un’ottica di integrazione tra 

performance e prevenzione della corruzione.  

Per il contesto esterno, dovendo l’Amministrazione acquisire e interpretare, in termini di rischio 

corruttivo, sia le principali dinamiche territoriali o settoriali, sia le influenze o pressioni di interessi 

esterni cui l’Amministrazione potrebbe essere sottoposta, ha inteso valutare (i) il contesto 

economico-sociale e la presenza di criminalità organizzata e/o di fenomeni di infiltrazioni di stampo 

mafioso, anche riconducibile ai reati di riciclaggio, corruzione, concussione, peculato, nonché (ii) le 

informazioni eventualmente acquisite dagli stakeholders di riferimento e le eventuali criticità 

riscontrate attraverso segnalazioni esterne, nonché eventualmente risultanti dalle attività di 

monitoraggio.  

Ai fini dello svolgimento di tale analisi, l’Amministrazione si è avvalsa, tra gli altri, degli elementi 

e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica.  

In particolare, sono state consultate:  

- la Relazione sull'attività delle Forze di polizia, sullo stato dell'ordine e della sicurezza 

pubblica e sulla criminalità organizzata per l’anno 2020, presentata al Parlamento dal 

Ministro dell’Interno e trasmessa in data 13 dicembre 2021 alla Presidenza della Camera dei 

Deputati (doc. XXXVIII, n. 4) e versioni di precedente pubblicazione;  

- la Relazione sull’attività delle Forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza 

pubblica e sulla criminalità organizzata per l’anno 2021, presentata al Parlamento dal 

Ministero dell’Interno e trasmessa in data 20 settembre 2022 alla Presidenza della Camera 

dei Deputati (doc. XXXVIII, n. 5) e versioni di precedente pubblicazione;  
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- le Relazioni sull'attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa 

Antimafia (DIA) per il II semestre 2017, il I semestre 2018, il II semestre 2018, il I semestre 

2019, il II semestre 2019, il I semestre 2020, il II semestre 2020, il I semestre 2021 ed il II 

semestre 2022 presentate al Parlamento dal Ministro dell’Interno e trasmesse, 

rispettivamente, in data 15 luglio 2018, 28 dicembre 2018, 3 luglio 2019, 30 dicembre 2019, 

2 luglio 2020, 29 gennaio 2021, 12 agosto 2021, 10 marzo 2022 e 15 settembre 2022 alla 

Presidenza della Camera dei Deputati (doc. LXXIV, n. 1, doc. LXXIV, n. 2, doc. LXXIV, n. 

3, doc. LXXIV, n. 4,doc. LXXIV, n. 5, doc. LXXIV n. 6, doc. LXXIV n. 7, doc. LXXIV n. 8 

e LXXIV n. 9), oltre alle medesime relazioni per entrambi i semestri 2022, di cui invero 

soltanto quella relativa al periodo gennaio/giugno 2022 risulta presentata al Parlamento e 

trasmessa alla Presidenza del Consiglio in data 25 marzo 2023 (doc. LXXIV n. 1);  

- le Relazioni e Documenti di Commissioni Parlamentari (bicamerali) di inchiesta, con 

specifico riferimento alla (i) Commissione Parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle 

mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere (come istituita con l. del 7 agosto 

2018, n. 99), la (ii) Commissione Parlamentare di inchiesta sulle Attività Illecite connesse al 

ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlate (come istituita con lette del 7 agosto 

2018, n. 100) e (iii) Commissione Parlamentare di inchiesta sul sistema bancario e 

finanziario (come istituita con l. 26 marzo 2019, n. 28) – ultime edizioni disponibili, sino 

alla n. 37 presentata in Parlamento nel settembre 2022;  

- ad integrazione, si è altresì presa visione delle risultanze del Rapporto Intersettoriale sulla 

Criminalità Predatoria come redatta dall’Associazione Bancaria Italiana (ABI), in 

collaborazione tra gli altri con PosteItaliane, FederDistribuzione, FederFarma, 

Confcommercio (anno 2023), nonché la Relazione sull’attività svolta nell’anno 2022 

dall’ANBSC – Agenzia Nazionale per l’Amministrazione e la destinazione dei beni 

sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata (come redatta ai sensi dell’art. 112, 

comma 1, del Codice Antimafia).  

Tali documenti sono consultabili accedendo alla sezione web dei documenti parlamentari della 

Camera dei deputati, nonché sul sito web del CELVA nella sezione dedicata alla prevenzione della 

corruzione e alla trasparenza.  

La Relazione sull’attività delle Forze di polizia relativa all’anno 2020, nonché il medesimo atto 

dell’anno 2021 descrivono, rispetto agli anni precedenti, una dinamica territoriale 

complessivamente migliorata rispetto alle annualità precedenti. Se le relazioni sulle precedenti 

annualità evidenziavano che la Valle d’Aosta fosse annoverata tra quelle regioni italiane in cui è 

documentata l’operatività di articolazioni ‘ndranghetiste strutturate e forme di influenza criminale, 

ora la situazione appare – in raffronto – minimamente migliorata.  

In particolare, negli ultimi anni le operazioni “Crimine” (2010), “Minotauro” (2011), “Maglio” 

(2011), “Colpo di Coda” (2012), “Esilio” e “Val Gallone” (2013), “San Michele” (2014) hanno dato 

puntualmente conto dell’esatta riproduzione, nell’area, delle strutture criminali reggine e vibonesi, 

con la presenza di autonomi locali attivi nella gestione di affari economici illeciti.  

Proprio in merito all’infiltrazione della criminalità, all’esito della recentissima operazione “Geenna”, 

anche nel territorio valdostano, e segnatamente ad Aosta, per la prima volta si era riscontrata 
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l’operatività di un locale di ‘ndrangheta, quale proiezione della cosca Nirta-Scalzone di San Luca 

(RC). Con la citata operazione (conclusasi lo scorso 23 gennaio 2019 dall’Arma dei Carabinieri) è 

stata infatti accertata l’infiltrazione mafiosa nel tessuto economico-sociale e nella Pubblica 

Amministrazione, altresì finalizzata al traffico internazionale di stupefacenti.  

In data 17 luglio 2019, l’Arma dei Carabinieri, a conclusione dell’indagine “Altanum” ha tratto in 

arresto 13 soggetti ritenuti affiliati alla cosca dei ‘Facchineri’, facendo emergere una fase di 

contrapposizione tra fazioni mafiose, che rivaleggiavano per il controllo di alcuni territori, tra cui la 

Regione della Valle d’Aosta.  

Specificamente, si segnala il Casino di Saint-Vincent, il quale potrebbe attrarre l’interesse di 

‘cambisti’ e ‘prestasoldi’, nonché quello della criminalità organizzata per operazioni di riciclaggio 

di denaro proveniente dai traffici illeciti. Da non sottovalutare è la presenza del Traforo del Monte 

Bianco, zona ove è stata confermata l’operatività di soggetti italiani e stranieri dediti al 

narcotraffico, stante il favorevole passaggio di confine. Le nove settimane consecutive di chiusura 

già annualmente calendarizzate portano il confine come luogo da attenzionare maggiormente, 

soprattutto in fase di riapertura.  

In ordine al citato riciclaggio di denaro ed al gioco d’azzardo val la pena prendere a spunto i lavori 

svolti dalla Commissione Parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre 

associazioni criminali (ultima vers. consegnata al 13 settembre 2022) da cui seppur constatabile 

come la ‘raccolta di puntate fisiche’ abbia un totale procapite, nella regione, pari a 417,7 (in tal 

senso al di sotto della media delle altre Regioni della Repubblica), e che lo stesso valore 

medio/basso viene mantenuto anche sulla quantificazione delle ‘puntate’ su canale online o 

telematico, con un risultato procapite pari a 804,4 (contro una media statale ben superiore, in alcune 

regioni pari al doppio), il dato rimane pur sempre di rilevanza e rappresentativo della realtà 

regionale.  

Nonostante la conformazione del territorio, deve comunque darsi atto di come i punti di 

distribuzione (per 1.000 abitanti) alle AWP (i.e., apparecchi di intrattenimento e svago automatici o 

semiautomatici con vincita di denaro) siano invero inferiori rispetto alla media italiana, con una 

incidenza calcolata nel 2021 (ultimo dato disponibile ad oggi) pari a 0,35, contro l’1,40 nel 2015.  

* 

Deve poi rilevarsi che la Regione valdostana sia verosimilmente esente da atti intimidatori nei 

confronti degli Amministratori locali, come rilevato dall’Osservatorio sul fenomeno degli atti 

intimidatori nei confronti degli Amministratori locali, costituito in attuazione dell’art. 6 della legge 

105/2017. Si sono, infatti, registrati episodi limitati e sporadici.  

Con riferimento agli illeciti penali, la relazione del 2018 rappresentava come non risultassero in 

Valle d’Aosta soggetti denunciati/arrestati per il reato di cui all’art. 416-ter c.p. (cfr. Tabella 

presente nel Volume 2 a pag. 231), né si rilevavano atti intimidatori commessi nel medesimo anno. 

Tale (positiva) situazione, alla luce delle relazioni 2020 e 2021 ed al netto della nota vicenda (di cui 

infra) in ordine al Comune di Saint-Pierre del 10 febbraio 2020, deve considerarsi costante ed 

immutata. Dai lavori svolti dalla Commissione Parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie 

si evince di contro un indicatore medio/alto per il reato di riciclaggio (art. 648 bis, c.p.), così come 

per le frodi informatiche di cui agli artt. 640 ter e 640 quater c.p., rimanendo invece sotto le soglie 
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e/o le medie del territorio italiano gli indicatori di rilievo per i reati di rapina, usura e associazione a 

delinquere.  

Si rileva, tra l’altro, alla luce degli studi ed approfondimenti compiuti dalla Commissione di 

inchiesta parlamentare sul fenomeno delle mafie (si veda doc. 37, tomo IV) che, nonostante la 

regione Valle d’Aosta fosse ‘zona rossa’ in periodo pandemico, si sia proceduto a scarcerare molto 

meno rispetto a quanto avrebbe chiesto l’emergenza sanitaria, ovvero rispetto ad altre Regioni 

d’Italia in medesima fascia emergenziale. Tale aspetto appare di tutta rilevanza, anche nell’interesse 

del benessere della collettività indistinta.  

Nonostante ciò, in definitiva e quale sintesi del ranking degli indicatori di criminalità, gli ultimi 

rilievi dei lavori della Commissione Parlamentare di inchiesta sul fenomeno mafioso hanno rilevato 

nel territorio valdostano integralmente inteso un livello medio alto.  

Le ultime annualità (in particolare gli anni 2020 e 2021, oltre a parte del 2022), anche 

conseguentemente all’emergenza pandemica, hanno invece visto aumentare reati commessi 

attraverso il web, spesso tesi a sfruttare le fragilità generate dalla crisi economica. Deve, tuttavia, 

rilevarsi che all’aumentare delle operazioni di polizia svolte nel periodo 2019-2021, sia 

proporzionalmente diminuito il numero di arresti.  

Nelle ultime annualità, tra l’altro, la Valle d’Aosta appare una delle Regioni con la minor incidenza 

di maltrattamenti contro familiari e conviventi, nonché numero di delitti commessi, anche in termini 

di violenza di genere.  

In egual misura e come anticipato, la Valle d’Aosta appare la Regione con meno atti intimidatori 

avvenuti nei confronti degli Amministratori degli Enti Locali (n. 2 nel periodo 2019-2021), seppur 

dovendosi necessariamente tenere conto dell’aumento (pari a circa il 15%) registratosi a livello 

nazionale.  

Di contro, le Relazioni sull’attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa 

Antimafia (DIA) per il II semestre 2017, il I semestre 2018, il II semestre 2018, il I semestre 2019, il 

II semestre 2019, il I semestre 2020, il II semestre 2020, il I semestre 2021 ed il II semestre 2021 

confermano che la Valle d'Aosta subisce l’influenza delle ‘ndrine stanziate in Piemonte, con 

specifico riferimento alle potenti consorterie degli Iamone, dei Facchineri e dei Nirta.  

Partendo dall’esame dell’anno 2020, come risulta dalla Relazione DIA del I semestre 2020, deve 

rilevarsi che l’emergenza pandemica abbia portato ad una contrazione del PIL, dovuta soprattutto al 

rilevante calo delle esportazioni nel comparto industriale: tale circostanza, necessariamente, espone 

ancor più il territorio valdostano al rischio di infiltrazioni mafiose.  

L’interesse è d’altronde inequivocabilmente emerso con lo scioglimento del Consiglio comunale di 

Saint-Pierre disposto con DPR del 10 febbraio 2020 (per l’accertato reato di scambio elettorale 

politico-mafioso di cui all’art. 416 ter c.p.) a seguito dell’operazione “Geenna”: si tratta di una 

decisione ‘significativa’ che, per la prima volta, ha interessato un territorio che si riteneva avulso 

dalle mire della criminalità organizzata. Deve darsi atto di come tale operazione, avendo già portato 

al sequestro di beni per oltre un milione di euro nel 2019, abbia nel 2021 portato all’esecuzione del 

decreto del Tribunale di Torino che ha disposto la definitiva confisca delle medesime ricchezze.. 
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L’attività ispettiva e di accertamento ha fatto emergere altresì specifici episodi rivelatori delle 

ingerenze della criminalità organizzata sulle assegnazioni degli appalti e dei servizi pubblici, oltre  

ad episodi riconducibili al traffico e spaccio di sostanze stupefacenti, approvvigionate dalla Regione 

Calabria e giunte nel capoluogo valdostano.  

Si rileva, inoltre, che la Regione costituisce una base di transito per gli immigrati clandestini, stante 

il confine con la Francia. Tale profilo deve ritenersi di notevole rilevanza, anche in virtù dei fondi 

eurounitari posti a disposizione della tematica migratoria, di certo interesse per le cosche. Tale 

rilievo rimane attuale anche per il 2021 e non pare essersi attenuato negli ultimi anni anche alla luce 

delle criticità e degli episodi bellici dell’ultimo periodo avverso l’Ucraina.  

* 

Da ultimo, deve rimaner fermo quanto già rilevato nel corso della Relazione del 2019, alla luce 

della quale la capacità delle cosche in argomento di espandere i propri interessi e di infiltrarsi nel 

tessuto socio-economico valdostano “ha trovato un’ulteriore conferma, il 23 gennaio 2019, a 

conclusione dell’operazione “Geenna”, ad opera dei Carabinieri, che hanno eseguito, in Valle 

d’Aosta, un’ordinanza di custodia cautelare nei confronti di 16 indagati, ritenuti responsabili, a 

vario titolo, di associazione di tipo mafioso, concorso esterno in associazione di tipo mafioso, 

tentato scambio elettorale politico-mafioso, estorsione, associazione finalizzata al traffico illecito di 

sostanze stupefacenti, detenzione e ricettazione di armi e favoreggiamento personale, in alcuni casi 

aggravati dal metodo mafioso. I provvedimenti scaturiscono da indagini avviate nel 2014 nei 

confronti di diversi esponenti della criminalità organizzata calabrese presenti nel capoluogo 

valdostano, che hanno evidenziato l’esistenza di un locale di ‘ndrangheta operante in Valle d’Aosta, 

riconducibile alla cosca san luca NIRTA-Scalzone, attivo anche nel narcotraffico tra la Spagna e 

l’Italia.” (cfr. Relazione DIA, doc. LXXIV n. 4, pag. 48, e Relazione DIA, doc. LXXIV n. 8, pag. 

267 e ss.). Seppur l’indagine sia conclusa nel 2019 la tematica appare di prioritaria rilevanza 

nell’analisi del contesto esterno.  

La Relazione del I semestre 2021 ha evidenziato l’attuale radicamento mafioso nel territorio, 

confermato dall’adozione di alcuni provvedimenti interdittivi nei confronti di ditte operanti 

prevalentemente nel commercio all’ingrosso e al dettaglio di autovetture e di veicoli, 

nell’allevamento di bestiame, nonché nella gestione delle strutture alberghiere e di ristorazione, 

sebbene non si siano avuti recenti riscontri circa la presenza strutturata di soggetti vicini a 

consorterie criminali organizzate di altre matrici, anche straniere.  

Debbono, tuttavia, porsi all’attenzione alcuni episodi di traffico e di spaccio di sostanze stupefacenti, 

nonché di sfruttamento della prostituzione ad opera di cittadini stranieri, in collaborazione con 

elementi locali (si cita, in via esemplificativa, l’operazione del 9 aprile 2021 in collaborazione tra la 

Polizia di Stato di Aosta e Crotone, denominata ‘Meretrix’, da cui è scaturito il sequestro preventivo 

di un Bed & Breakfast sito ad Aosta, di proprietà di una cittadina spagnola residente a Crotone ed 

utilizzato quale ‘casa di appuntamenti’).  

Nemmeno può passare inosservata la confisca svolta lo scorso febbraio 2021 tra Torino, Aosta, 

Savona, Vibo Valentia e Lecce del patrimonio immobiliare e aziendale, tra cui una rinomata 

struttura turistico ricettiva, per un valore complessivo di quali 4 milioni di euro, riconducibile a un 

commercialista piemontese ritenuto vicino alla cosca D’Agostino, coinvolto nel 2012 



43 

 

nell’operazione ‘Pioneer’ quale fiancheggiatore delle cosche ‘ndranghetiste’ operanti nel torinese, 

nonché consulente di vari affiliati.  

In egual misura di rilievo appare la confisca dell’aprile 2021 di unità immobiliari, veicoli, quote 

societarie e disponibilità finanziarie in Aosta, per un valore complessivo poco inferiore al milione di 

euro, in danno a elementi di spicco del sodalizio criminale ‘ndranghetista Di Donato – Nirta – 

Mammoliti – Raso, operante su Aosta e zone limitrofe, dedito ad estorsioni ed al controllo di attività 

economiche segnatamente attive nel settore edilizio, anche mediante l’acquisizione diretta senza 

trascurare la fidelizzazione politica e l’infiltrazione nelle Amministrazioni locali.  

Con riferimento ai beni confiscati di tutto interesse appare oggi il ruolo dell’ANBSC – Agenzia 

Nazionale per l’Amministrazione e il suo ruolo centrale nella destinazione dei beni sequestrati e 

confiscati alla criminalità organizzata, la quale nella sua ultima relazione disponibile (anno 2022) 

evidenzia un incremento e una velocizzazione della capacità ‘destinatoria’ dei beni registrando, in 

particolare per quanto riguarda i beni immobili, un aumento nel triennio 2020-2022 di oltre il 147% 

del numero dei cespiti definitivamente destinati.  

Ciò è avvenuto anche grazie allo strumento della Conferenza dei servizi, di cui anche gli Enti civici 

sono protagonisti importanti, nonché delle prime convenzioni sottoscritte con gli Enti del terzo 

settore, utili ad una assegnazione ‘diretta’.  

In particolare, alla data del 31 dicembre 2022, il numero complessivo dei beni immobili destinati 

(i.e., trasferiti al patrimonio degli Enti territoriali ovvero mantenuti al patrimonio dello stato per 

esigenze delle Amministrazioni centrali) risulta pari a 21.236. Anche il territorio valdostano ne ha 

pienamente beneficiato, con un numero complessivo di immobili confiscati e/o comunque sottratti 

alla criminalità organizzata pari a 30, di cui 27 sono stati già destinati al patrimonio degli Enti 

territoriali per fini sociali, mentre i 3 rimanenti sono stati posti in vendita.  

* 

In sintesi, rimane fermo nelle annualità in esame l’interesse ‘espansionistico’ dei gruppi mafiosi nei 

territori regionali, sempre protesi ad inserirsi nei mercati leciti al fine di riciclare e reinvestire gli 

ingenti capitali a disposizione.  

Nel contesto (citato) dello scioglimento del Consiglio comunale di Saint-Pierre di cui agli esiti 

dell’indagine ‘Geenna’, con rito abbreviato del 17 luglio 2020 il GUP del Tribunale di Torino ha 

condannato 12 imputati – per un totale di circa 60 anni di reclusione – atteso che “…gli elementi 

raccolti in tali procedimenti, riletti alla luce della successiva evoluzione del patrimonio di 

conoscenze giudiziarie in ordine al radicamento della ‘ndrangheta nel nord Italia, consentono di 

ravvisare elementi indicativi della esistenza ed operatività di un locale di ‘ndrangheta in Aosta già 

negli anni 2000-2001…”; peraltro “…le risultanze delle attività investigative svolte tra la fine degli 

anni ‘90 e gli inizi degli anni 2000 … consentono di ritenere che, all’epoca, in Valle d’Aosta, fosse 

presente ed operante un vero e proprio locale, la cui costituzione risaliva, verosimilmente, alla fine 

degli anni ‘70”. Come meglio infra, tali condanne sono state tra l’altro confermate in sede di 

appello.  

Ancora, il 29 dicembre 2020, in rito abbreviato, il GUP reggino ha pronunciato 3 condanne per un 

totale di 30 anni di reclusione per associazione di tipo mafioso, con riferimento a una ingerenza di 
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sangiorgesi in un tentativo di estorsione condotto dai ‘Facchineri’ in danno a 2 imprenditori 

valdostani.  

Deve, comunque, ancora tenersi presente quanto risulta dalla Relazione DIA del II semestre 2021, 

laddove gli esiti delle investigazioni e dell’attività giudiziaria restituiscono l’immagine di un 

territorio sempre maggiormente di interesse per le mire espansionistiche delle consorterie mafiose, 

con finalità di riciclaggio e reinvestimento dei capitali illecitamente accumulati.  

In via esemplificativa, come anticipato, in data 19 luglio 2021, la Corte di Appello di Torino ha 

confermato le condanne emesse dal Giudice di prime cure con riferimento al noto scioglimento per 

infiltrazione mafiosa del Comune di Saint-Pierre. La lettura del giudicato consente di rilevare come 

il gruppo criminale in questione (i.e., Nirta-Scalzone) sia “[…] oggettivamente collegato con la 

‘casa madre’ attraverso due autorevoli rappresentanti della nota famiglia” sottolineando inoltre 

che “[…] l’attività di illecita interferenza con le libere attività negoziali degli appartenenti alla 

comunità calabrese (o comunque svolte da soggetti intorno ad essa gravitanti) come anche nel 

dirimere questioni che richiederebbero l’intervento delle pubbliche autorità, nel servirsi del 

‘metodo mafioso’ così come inteso sulla scorta della consolidata opera interpretativa della 

giurisprudenza. Una capacità intimidatrice, dunque, effettivamente ‘espressa’, nonché […] attuale, 

effettiva ed obiettivamente riscontrabile” seppure, “non necessariamente manifestata nel controllo 

integrale di una determinata area territoriale, né estrinsecata attraverso atti di violenza o 

comunque clamorosi”.  

Ancora, deve darsi atto di come la Guardia di Finanza, nel luglio del 2021, abbia eseguito una 

misura restrittiva nei confronti di n. 6 soggetti dediti allo spaccio di ingenti quantitativi di sostanze 

stupefacenti: fra i destinatari della misura rientra anche un soggetto originario di Polistena (RC), già 

tratto in arresto e condannato per episodi estorsivi rilevanti nell’ambito dell’operazione ‘Hybris’ del 

giugno 2013.  

È, pertanto, evidente che anche in Valle d’Aosta, sebbene non si siano avuti recenti riscontri circa 

l’operatività di gruppi strutturati, si registrano talvolta episodi delittuosi relativi al traffico e allo 

spaccio di sostanze stupefacenti, nonché allo sfruttamento della prostituzione ad opera di cittadini 

stranieri, comunque insediati in territorio. Tra queste si citano il recente arresto dell’agosto 2021 

effettuato dalla Guardia di Finanza in località Morgex, di un cittadino albanese che trasportava n. 36 

kg di cocaina, ovvero la misura restrittiva dell’ottobre 2021 verso n. 5 cittadini albanesi e n. 1 

cittadino italiano, ritenuti responsabili di produzione e traffico illecito di stupefacenti (operazione 

‘Illyricum’).  

D’altronde, non molti anni sono trascorsi dalla già nota operazione “Geenna”, conclusasi nel mese 

di luglio 2019 dell’Arma dei Carabinieri, ma tornata in auge nel 2021 con la condanna definitiva da 

parte della Corte di Appello di Torino, la quale ha avuto riflessi a far tempo dal II semestre del 2019 

in poi, tanto da indurre il Procuratore Generale della Repubblica di Torino ad esprimere una forte 

preoccupazione circa la persistente sottovalutazione del fenomeno mafioso da parte dell’opinione 

pubblica. L’operazione “Geenna” ha avuto anche un ulteriore seguito nel mese di dicembre 2019, 

con l’inchiesta “Egomnia”, che ha comportato un “terremoto politico” in Valle d’Aosta, provocando 

le dimissioni di esponenti politici regionali, indagati per scambio elettorale politico-mafioso, per 

aver ricevuto, nel 2018, un appoggio elettorale da parte del locale sito in Aosta.  
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Peraltro, la relazione del II semestre 2021 ha evidenziato, altresì, la scoperta di una truffa aggravata 

per il conseguimento di erogazioni pubbliche e riciclaggio, imperniata intorno al meccanismo dei  

cosiddetti ‘certificati bianchi’. Nel dettaglio, l’associazione criminale, con base nella provincia di 

Torino, è riuscita a realizzare una qualificata attività di riciclaggio attraverso un collaudato sistema 

di false fatturazioni tra numerose società, italiane ed estere, costituite ad hoc. Il danaro, di volta in 

volta immediatamente bonificato su conti correnti in UE, ovvero in paradisi fiscali quali il 

Principato di Monaco, Malta, la Svizzera, rientrava in Italia in contanti attraverso corrieri, per poi 

essere reinvestito in immobili di lusso, criptovalute e/o diversi strumenti finanziari.  

In tal senso, tuttavia, deve darsi atto di come, in ordine all’attività di prevenzione sull’utilizzo del 

sistema finanziario a scopo di riciclaggio, la Valle d’Aosta sia la regione con il minor numero di 

operazioni effettuate rispetto alla media italiana, precedendo (tra l’altro, a notevole distanza), anche 

regioni quali il Molise e la Basilicata.  

* 

Prendendo a riferimento i lavori delle Commissioni parlamentari di inchiesta sul fenomeno mafioso, 

istituite con legge 99/2018, si evince la ‘permeabilità’ del territorio valdostano alle consorterie 

mafiose (prevalentemente trapanesi), le quali si sono spesso avvalse della trama relazionale posta in 

essere dall’appartenenza alla loggia massonica, utile al favoreggiamento di disegni criminali.  

Sul punto il referente del Grande Oriente d’Italia ha spiegato in sede di audizione come le logge 

mettano a punto sistemi di filtro sempre più stretti, tanto da organizzare corsi formativi sulla 

gestione di tutte le pratiche burocratiche. Tuttavia, sovente, tali mezzi non appaiono comunque 

sufficienti ad arginare fenomeni di infiltrazioni mafiose.  

* 

Importanti risultati si evidenziano invece dalla lettura del Rapporto intersettoriale sulla criminalità 

predatoria (vers. 2023) messo a punto dall’ABI – Associazione Bancaria Italiana. Se nel periodo 

2013- 2020 il numero di rapine commesse nel territorio italiano ha avuto un andamento 

proporzionalmente discendente, a far tempo dal 2020 le stesse hanno iniziato a risalire 

vertiginosamente, con particolare riferimento a quelle messe a punto in pubblica via ovvero in 

esercizi commerciali, in particolare nel nord ovest. E’ pur vero che l’indice di rischio nel territorio 

regionale rimane verosimilmente basso, ma la dinamica rimane comunque da attenzionare.  

È certamente vero che gli anni passati sono il risultato di scenari legati altresì all’evento pandemico, 

che deve ritenersi oggi quasi integralmente superato. La fase attuale ha, pertanto, caratteristiche 

differenti, essendo venute meno le limitazioni alla circolazione delle persone per la tutela della 

salute pubblica. Eppure gli effetti pandemici portano lo strascico della criminalità predatoria, che 

appare oggi nuovamente in crescita.  

I lockdown, in definitiva, hanno portato l’andamento dei reati di specie ad una decrescita 

considerevole. Di contro, con il venir meno delle limitazioni, e dunque già a partire dal 2022 ed 

ancora nel primo semestre del 2023, si è registrato un progressivo incremento della criminalità, con 

un aumento dei furti che si sono avvicinati, pur senza raggiungerlo, ai dati registrati nel 2019.  

* 
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In definitiva, l’analisi dei fenomeni criminali nazionale e territoriale non fa registrare per gli ultimi 

semestri, sostanziali mutamenti con riferimento alle aree di interesse e le metodologie operative 

mafiose e corruttive, ad eccezione di quanto detto con la parentesi del periodo pandemico e la 

criminalità predatoria.  

I sodalizi mafiosi continuano, infatti, ad evidenziare grande capacità di adattamento, anche alle 

misure di contenimento riconducibili all’emergenza pandemica che ha caratterizzato gli ultimi anni, 

mostrando la preferenza per strategie atte ad evitare le manifestazioni di violenza in luogo ad una 

silente infiltrazione economica, anche grazie a forme ormai sperimentante di connivenza con 

professionisti estranei a contesti criminali. Si tratta a tutti gli effetti di ‘relazioni’ con imprenditori, 

ovvero con professionisti e funzionari infedeli che, con il loro attivo apporto, possono agevolare 

l’ascesa della consorteria nel territorio e nel mercato economico-sociale. 

 

Contesto interno 

Il Comune di Champdepraz è dotato di uno Statuto approvato con deliberazione del Consiglio 

comunale n. 29 del 05.10.2001, in ultimo modificato con deliberazione del Consiglio comunale n. 

45 del 30 novembre 2020. 
 

Lo Statuto è la norma fondamentale per l’organizzazione dell’Ente; in particolare ne specifica le 

finalità istituzionali, le attribuzioni degli organi, le forme di garanzia e di partecipazione, la 

collaborazione con gli altri enti. 
 

 

Lo Statuto, all’articolo 3, elenca le finalità che il Comune persegue nello svolgimento delle sue 

attività: 

1. Il Comune promuove lo sviluppo ed il progresso civile, sociale ed economico della propria 

comunità, su base autonomistica, ispirandosi ai principi, valori ed obiettivi della costituzione, 

delle leggi statali, delle leggi regionali e degli usi e costumi locali.  

2. Il Comune persegue la collaborazione e la cooperazione con tutti i soggetti pubblici e privati, 

promuovendo la piena partecipazione dei cittadini e delle forze sociali, economiche e sindacali 

all’amministrazione della comunità.  

3.  La sfera di governo del Comune è costituita dal suo ambito territoriale.  

4. Il Comune persegue con la propria azione i seguenti fini: a) il superamento degli squilibri 

economici, sociali e territoriali esistenti nel proprio ambito nonché il pieno sviluppo della 

persona umana, alla luce dell'uguaglianza e della pari dignità sociale dei cittadini; b) la 

promozione della funzione sociale dell’iniziativa economica pubblica e privata, anche mediante 

lo sviluppo dell’associazionismo economico o cooperativo; c) il sostegno alla realizzazione di un 

sistema globale ed integrato di sicurezza sociale e di tutela della persona, in sintonia con 

l’attività delle organizzazioni di volontariato; d) la tutela e lo sviluppo delle risorse naturali, 

ambientali, storiche e culturali presenti sul proprio territorio per garantire alla comunità locale 

una migliore qualità di vita; e) la tutela e lo sviluppo delle consorterie nonché la protezione ed il 

razionale impiego dei terreni consortili, dei demani collettivi e degli usi civici nell’interesse delle 

comunità locali, con il consenso di queste ultime, promuovendo a tal fine l'adeguamento degli 

statuti e dei regolamenti delle consorterie alle esigenze delle comunità titolari; f) la piena 

attuazione della partecipazione diretta dei cittadini alle scelte politiche ed amministrative degli 

enti locali, della regione e dello stato.  
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5. Il Comune partecipa alle associazioni nazionali, regionali ed internazionali degli enti locali, 

nell’ambito dell’integrazione europea ed extra-europea, per la valorizzazione del ruolo essenziale 

dei poteri locali ed autonomi. 
 

Ai sensi dell’articolo 73 della legge regionale 54/1998 il Comune di Champdepraz fa parte 

dell’Unité des Communes Valdôtaines Evançon. L’Unité des Communes associa i Comuni che 

condividono un territorio ed obiettivi comuni di sviluppo. Tutti i Comuni che appartengono ad una 

Unité devono concorrere al funzionamento della stessa. 

Le funzioni e i servizi comunali da svolgere in ambito territoriale sovracomunale per il tramite delle 

Unités, come individuati dall’art. 16 della legge regionale 6/2014, sono i seguenti:  

 Sportello unico degli enti locali (SUEL);  

 Servizi alla persona, con particolare riguardo a: assistenza domiciliare e microcomunità, 

assistenza agli indigenti, assistenza ai minori e agli adulti, scuole medie e asili nido 

soggiorni vacanze per anziani, telesoccorso e trasporto di anziani e inabili; 

 Servizi connessi al ciclo dei rifiuti (la Regione individua le linee guida per la gestione di tale 

ciclo, esercitando un ruolo di coordinamento);  

 Servizi in materia di innovazione e di transizione digitale;  

 Servizio di accertamento e riscossione volontaria delle entrate tributarie.  

In particolare, in base alla convenzione vigente l’Unité de Communes Valdotaines Evançon eroga le 

seguenti categorie di servizi, in attuazione di funzioni comunali esercitate in forma associata: 

1. Servizi di gestione del personale 

2. Servizio tributi 

3. Servizi tecnici 

4. Servizi accessori all’istruzione pubblica 

Funzionamento delle istituzioni scolastiche 

Servizio scuole medie 

Servizio di trasporto scolastico 

5. Servizi culturali 

Manifestazioni culturali e interventi a sostegno delle tradizioni 

Biblioteca comprensoriale 

6. Servizi sportivi 

Interventi vari nel campo dello sport 

7. Servizi di gestione dei rifiuti 

Raccolta e trasporto dei rifiuti solidi urbani 

8. Servizi sociali rivolti all’infanzia e ai giovani 

Nido d’infanzia 

Soggiorni climatici di vacanza 

Corsi di sci 

Centri estivi ed attività del tempo libero 

9. Servizi socio-sanitari rivolti agli anziani e disabili 

Assistenza domiciliare  
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Strutture residenziali: microcomunità per anziani di Brusson, Challand-Saint-Anselme e 

Verrès  

Gestione servizi volontari del Soccorso 

10. Servizi ed interventi in campo economico 

Progetti di inclusione attiva 

Progetti di inclusione attiva “Sperimentali” 

Sportello Unico degli Enti Locali 

11. Servizi di pianificazione e programmazione comunitaria 

Commissione comunale di vigilanza sui locali ed impianti di pubblico spettacolo. 

 

2.3.2 Processo di adozione 

I soggetti che, a diverso titolo, intervengono nel processo di formazione e attuazione delle misure di 

prevenzione della corruzione sono: 

 

SOGGETTI COMPITI 

Giunta comunale Organo di indirizzo politico cui competono la definizione degli 

obiettivi in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza, che costituiscono contenuto necessario e parte 

integrante dei documenti di programmazione strategico –

gestionale. 

Responsabile della 

Prevenzione della 

Corruzione e 

Trasparenza 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Traspa-

renza è il Segretario comunale, Dott.ssa Favre Elisabeth, il qua-

le assume diversi ruoli all’interno dell’amministrazione e per 

ciascuno di essi svolge i seguenti compiti: 

in materia di prevenzione della corruzione: 

- obbligo di vigilanza del RPCT sull’attuazione, da parte di 

tutti i destinatari, delle misure di prevenzione del rischio 

contenute nel Piano; 

- obbligo di segnalare all’organo di indirizzo e all’Organismo 

di valutazione le disfunzioni inerenti all'attuazione delle mi-

sure in materia di prevenzione della corruzione e di traspa-

renza; 

- obbligo di indicare agli uffici competenti all'esercizio dell'a-

zione disciplinare i nominativi dei dipendenti che non hanno 

attuato correttamente le misure in materia di prevenzione 

della corruzione e di trasparenza (art. 1, co. 7, l. 190/2012). 

in materia di trasparenza: 

- svolgere stabilmente un’attività di monitoraggio 

sull’adempimento da parte dell’amministrazione degli ob-

blighi di pubblicazione; 

- segnalare gli inadempimenti rilevati in sede di monitoraggio 

dello stato di pubblicazione delle informazioni e dei dati ai 

sensi del D.lgs. n. 33/2013; 

- ricevere e trattare le richieste di riesame in caso di diniego 

totale o parziale dell’accesso o di mancata risposta con rife-

rimento all’accesso civico generalizzato. 
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in materia di whistleblowing: 

- ricevere e prendere in carico le segnalazioni; 

- porre in essere gli atti necessari ad una prima attività di veri-

fica e di analisi delle segnalazioni ricevute. 

in materia di inconferibilità e incompatibilità: 

- capacità di intervento, anche sanzionatorio, ai fini 

dell’accertamento delle responsabilità soggettive e, per i soli 

casi di inconferibilità, dell’applicazione di misure interditti-

ve; 

- segnalazione di violazione delle norme in materia di incon-

feribilità ed incompatibilità all’ANAC. 

I dipendenti Partecipano al processo di valutazione e gestione del rischio in 

sede di definizione delle misure di prevenzione della corruzio-

ne. 

Osservano le misure di prevenzione della corruzione e di tra-

sparenza contenute nella presente sezione del PIAO. 

Osservano le disposizioni del Codice di comportamento appro-

vato con deliberazione di Giunta comunale n. 81 del 

21/12/2023. 

Partecipano alle attività di formazione in materia di prevenzio-

ne della corruzione e trasparenza. 

Segnalano le situazioni di illecito al Responsabile della Preven-

zione della Corruzione. 

Collaboratori esterni Per quanto compatibile, osservano le misure di prevenzione 

della corruzione contenute nella presente sezione del PIAO: 

Per quanto compatibile, osservano le disposizioni del Codice di 

comportamento approvato con deliberazione di Giunta comuna-

le n. 81 del 21/12/2023.  

 

Intervengono inoltre nel processo di formazione e attuazione delle misure di prevenzione della 

corruzione i seguenti soggetti con un ruolo consultivo, di monitoraggio e verifica: 

- la Commissione indipendente di valutazione (CIV); 

- il Consorzio degli enti locali della Valle d’Aosta (C.e.l.v.a.)  

 

Inoltre in data 05/12/2023, prot. 8032, l’Ente aveva aperto mediante avviso pubblico la possibilità 

di apporto collaborativo ad ogni portatore di interesse al fine di acquisire proposte e/o osservazioni 

da parte di cittadini e associazioni o altre forme di organizzazione portatrici di interessi collettivi 

utili all’elaborazione della presente sezione. Si evidenzia al riguardo che non sono pervenute 

proposte e/o osservazioni. 



2.3.3 Obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e per la 

trasparenza 

L’art. 1 c. 8 della l. 190/2012, così come sostituito dall’art. 41 del D.Lgs. n. 97/2016, prevede che 

“L'organo di indirizzo definisce gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 
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trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico-

gestionale e del Piano triennale per la prevenzione della corruzione”. 

L’art. 10, comma 3, del D.Lgs. n.33/2013, così come novellato dal D.Lgs. n. 97/2016, stabilisce che 

“La promozione di maggiori livelli di trasparenza costituisce un obiettivo strategico di ogni 

amministrazione, che deve tradursi nella definizione di obiettivi organizzativi e individuali”;  

L’ANAC, approvando la deliberazione n. 831/2016, raccomanda proprio agli organi di indirizzo di 

prestare “particolare attenzione alla individuazione di detti obiettivi nella logica di una effettiva e 

consapevole partecipazione alla costruzione del sistema di prevenzione”. Tali obiettivi devono 

essere necessariamente coordinati con quelli fissati da altri documenti di programmazione dei 

comuni quali il piano della performance e il documento unico di programmazione (DUP). 

In attuazione alla suddetta previsione, si ritiene di definire i seguenti obiettivi strategici: 

Obiettivo strategico n.1 - Potenziamento della capacità di individuare fenomeni corruttivi all’interno 

dell’ente e creazione di un contesto sfavorevole alla corruzione 

Descrizione: necessità di valutare l’utilizzo e l’efficacia degli strumenti previsti dalla presente 

sezione, sia con attuazione da parte del RPCT di forme di monitoraggio e controllo riguardo la 

corretta applicazione delle misure organizzative di prevenzione, sia mediante adeguata formazione 

in materia di prevenzione della corruzione, con attenzione al rispetto del Codice di comportamento 

dei dipendenti pubblici approvato con Deliberazione di Giunta comunale n.81/2023.  

Obiettivo strategico n.2 – Implementazione di maggiori livelli di trasparenza 

Descrizione: il d.lgs 33/2013 prevede numerosissimi adempimenti in tema di trasparenza. La 

sezione del sito “Amministrazione trasparente” è il fulcro in tema di trasparenza ed accessibilità ed 

in tal senso è necessario effettuare ad intervalli temporali opportuni monitoraggi sul rispetto degli 

adempimenti richiesti dalla normativa sull’andamento delle pubblicazioni, che in parte già 

avvengono automaticamente grazie agli applicativi. Il sito istituzionale è oggetto di controllo al fine 

della eliminazione di dati errati e dovrà sempre più essere reso semplice nella consultazione.  

 

2.3.4 Mappatura dei processi e gestione del rischio 

Le aree di rischio obbligatorie per tutte le amministrazioni, così come definite dai Piani Nazionali e 

riportate nell’allegato 1 tabella 3 del Piano nazionale anticorruzione approvato con determinazione 

n. 1064/2019 dell’ANAC sono le seguenti: 

 

A. Acquisizione e gestione del personale (ex acquisizione e alla progressione del personale (PNA 

2013). 
 

B. Contratti Pubblici (ex affidamento di lavori, servizi e forniture PNA 2013/2015). 
 

C. Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario (PNA 2013). 
 

D. Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario (PNA2013). 
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E. Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio (PNA 2015). 
 

F. Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni (PNA2015). 
 

G. Incarichi e nomine (PNA 2015). 
 

H. Affari legali e contenzioso (PNA 2015). 

I. Governo del territorio (PNA 2016). 

J. Gestione dei rifiuti (PNA 2018). 
 

K. Pianificazione urbanistica (PNA 2015). 
 

 

L’analisi del rischio ha l’obiettivo di pervenire ad una comprensione più approfondita degli eventi 

rischiosi identificati nella fase precedente e di stimare il livello di esposizione dei processi e delle 

relative attività al rischio corruttivo. 

Sulla base delle risultanze dell’attività di identificazione dei rischi, è stata effettuata una valutazione 

della probabilità che lo specifico rischio individuato si realizzi e delle conseguenze che esso è in 

grado di produrre, tanto nel contesto interno all’Ente quanto nel contesto esterno, al fine di giungere 

alla determinazione del complessivo livello di rischio corruttivo, rappresentato mediante una scala 

di misurazione ordinale Alto, Medio, Basso (anche declinabile in Altissimo, Alto, Medio, Basso, 

Molto basso), allo scopo di fornire una misurazione del livello di rischio associabile al singolo 

processo, attività o evento rischioso. 

Ai fini della valutazione della probabilità e dell’impatto del rischio corruttivo, per ciascun processo 

si è tenuto conto dei seguenti indicatori di rischio:  

- livello di discrezionalità del processo decisionale;  

- presenza di interessi economici esterni; 

- rilevanza economica; 

- presenza di precedenti eventi corruttivi nel medesimo processo;  

- livello di trasparenza sostanziale nel processo; 

- efficacia dei controlli; 

- grado di attuazione delle misure di trattamento del rischio; 

- grado di influenza del RPCT nel processo decisionale. 

 

Sulla base di tale metodologia sono emerse le valutazioni riportate nelle tabelle sottostanti: 
 
A) Acquisizione e gestione del personale (ex acquisizione e alla progressione del personale (PNA 

2013). 
 

1. Reclutamento 

2. Progressioni di carriera 

3. Conferimento di incarichi di collaborazione 

 

Area di 

rischio 

Sottoaree di 

rischio 

Processo 

interessato 

Esemplificazione 

del rischio 

Valore medio 

della 

probabilità 

Valore medio 

dell’impatto 

Valutazione 

complessiva 

del rischio 
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Ufficio 

personale 

Reclutamento Assunzione 

tramite centri 

impiego 

Alterazione dei 

risultati della 

procedura 

2 3 6 

medio 

Ufficio 

Personale 

Reclutamento Mobilità tra 

enti 

Alterazione dei 

risultati della 

procedura 

2 1 2 

basso 

Ufficio 

personale 

Progressioni 

di carriera 

Progressioni 

orizzontali 

Alterazione dei 

risultati della 

procedura 

2 2 4 

basso 

Ufficio 

personale  e 

altri uffici 

Conferimento 

di incarichi e 

collaborazioni 

Attribuzione 

incarichi 

occasionali 

Alterazione dei 

risultati della 

procedura 

3 3 9 

medio 

 

B) Contratti Pubblici (ex affidamento di lavori, servizi e forniture PNA 2013/2015). 
 

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 

2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 

3. Requisiti di qualificazione 

4. Requisiti di aggiudicazione 

5. Valutazione delle offerte 

6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 

7. Procedure negoziate 

8. Affidamenti diretti 

9. Revoca del bando 

10. Redazione del crono programma 

11. Varianti in corso di esecuzione del contratto 

12. Subappalto 

13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali 

durante la fase di esecuzione del contratto 

 
Area di 

rischio 

Sottoaree di 

rischio 

Esemplificazione del rischio Valore 

medio della 

probabilità 

Valore 

medio 

dell’impatto 

Valutazione 

complessiva 

del rischio 

Ufficio 

Tecnico 

Definizione 

oggetto 

affidametno 

Alterazione concorrenza a mezzo 

di errata/non funzionale 

individuazione dell’oggetto 

2 2 4 

basso 

Ufficio 

Tecnico 

Individuazione 

strumento per 

l’affidamento 

Alterazione della concorrenza 2 2 4 

basso 

Ufficio 

Tecnico 

Requisiti di 

qualificazione 

Violazione dei principi di non 

discriminazione e parità di 

trattamento; richiesta di requisiti 

non congrui al fine di favorire un 

concorrente 

2 2 4 

basso 

Ufficio 

Tecnico 

Requisiti di 

aggiudicazione 

Determinazione di criteri di 

valutazione in sede di bando al 

fine di favorire un concorrente 

3 2 6 

medio 

Ufficio 

Tecnico 

Valutazione 

delle offerte 

Violazione dei principi di 

trasparenza, non discriminazione, 

parità di trattamento nel valutare le 

offerte 

3 3 9  

medio 

Ufficio 

Tecnico 

Verifica 

eventuale 

anomali delle 

offerte 

Alterazione da parte del RUP del 

subprocedimento di valutazione 

anomalia con rischio di 

aggiudicazione ad offerta viziata 

2 2 4 

basso 

Ufficio 

Tecnico 

Procedure 

negoziate 

Alterazione della concorrenza, 

violazione divieto artificio 

4 3 12 

medio 
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frazionamento, violazione criterio 

di rotazione 

Ufficio 

Tecnico 

Affidamenti 

diretti 

Alterazione concorrenza (mancato 

ricorso a minima indagine di 

mercato), violazione divieto 

artificioso frazionamento, abuso di 

deroga a ricorso procedure 

telematiche 

4 3 12 

medio 

Ufficio 

Tecnico 

Revoca del 

bando 

Abuso ricorso alla revoca al fine di 

escludere concorrenti indesiderati 

2 2 4 

basso 

Ufficio 

Tecnico 

Redazione 

cronoprogramma 

Indicazione priorità non 

corrispondente alle reali esigenze 

2 2 4 

basso 

Ufficio 

Tecnico 

Varianti in corso 

di esecuzione del 

contratto 

Il RUP a seguito di accordo con 

l’affidatario certifica in corso 

d’opera la necessità di varianti non 

necessarie 

3 2 6 

medio 

Ufficio 

Tecnico 

Subappalto Autorizzazione illegittima del 

subappalto, rischio che operino 

ditte subappaltatrici non 

qualificate o colluse con 

associazioni mafiose 

3 3 9 

medio 

Ufficio 

Tecnico 

Utilizzo di 

rimedi di 

risoluzione 

controversie 

alternativi a 

quelli 

giurisdizionali 

durante 

esecuzione 

contratto 

Illegittima attribuzione di maggior 

compenso o di illegittima 

attribuzione diretta di ulteriori 

prestazioni durante l’effettuazione 

del lavoro 

2 2 4 

basso 

 

C) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto 

ed immediato per il destinatario (PNA 2013).  
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an  
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato  
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato  
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale  
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an  
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

 
Area di 

rischio 

Sottoaree di 

rischio 

Processo 

interessato 

Esemplificazione 

del rischio 

Valore 

medio della 

probabilità 

Valore 

medio 

dell’impatto 

Valutazione 

complessiva 

del rischio 

Uffizio 

edilizia 

privata  

Provvedimenti 

amministrativi 

vincolanti 

nell’an  

Controllo Scia 

edilizia privata  

Verifiche 

falsificate o errate 

2 2 4 

basso 

Uffizio 

edilizia 

privata 

Provvedimenti 

amministrativi 

vincolanti 

nell’an 

Rilascio permessi di 

costruire e 

concessioni in 

materia di edilizia 

privata 

Rilascio 

permesso errato o 

inesatto con 

vantaggio per il 

richiedente; 

diniego 

illegittimo a 

danno del 

3 3 9 

medio 



54 

 

richiedente 

Polizia 

Locale 

Provvedimenti 

amministrativi 

a contenuto 

vincolato e 

vincolati  

nell’an 

Controlli ed 

interventi in materia 

di edilizia e 

ambiente/abbandono 

rifiuti/affissioni  

Omissione o 

alterazione 

controlli; 

omissione 

sanzioni 

3 2 6 

medio 

Polizia 

Locale 

Provvedimenti 

amministrativi 

a contenuto 

vincolato e 

vincolati 

nell’an 

Rilascio permessi 

circolazione e 

tagliandi vari per 

diversamente abili 

Alterazione dati 

oggettivi 

2 2 4 

basso 

Ufficio 

tecnico 

Provvedimenti 

amministrativi 

discrezionali 

nell’an 

Scomputo oneri 

urbanizzazione 

Verifiche errate a 

vantaggio del 

privato e a danno 

dell’Ente 

3 2 6 

medio 

Ufficio 

tecnico 

Provvedimenti 

amministrativi 

discrezionali 

nell’an e nel 

contenuto 

Varianti urbanistiche 

e correlati atti 

convenzionali con i 

privati beneficiai 

Procedimento 

svolto in modo 

non corretto al 

fine di procurare 

vantaggio del 

privato 

4 3 12 

medio 

 
D) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario (PNA2013). 
 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an  nel contenuto 

 
Area di 

rischio 

Sottoaree di 

rischio 

Processo 

interessato 

Esemplificazione 

del rischio 

Valore 

medio della 

probabilità 

Valore 

medio 

dell’impatto 

Valutazione 

complessiva 

del rischio 

Uffizio 

servizi 

sociali  

Provvedimenti 

amministrativi 

vincolanti 

nell’an  

Rilascio prestazioni 

socio assistenzali  

Errato 

svolgimento 

procedimento per 

favorire uno o più 

soggetti, 

omissione 

controllo requisiti 

3 3 9 

medio 

Tutti gli 

uffici 

Provvedimenti 

amministrativi 

a contenuto 

discrezionali 

Concessione di 

contributi e benefici 

economici a privati 

Mancato rispetto 

del disciplinare 

ove esistente o 

errato 

svolgimento del 

procedimento per 

procurare 

vantaggi a privati 

3 3 9 

medio 
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E) Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio (PNA 2015). 
 

1. Processi di spesa 

 
Area di 

rischio 

Sottoaree di 

rischio 

Processo 

interessato 

Esemplificazione 

del rischio 

Valore 

medio della 

probabilità 

Valore 

medio 

dell’impatto 

Valutazione 

complessiva 

del rischio 

Ufficio 

ragioneria  

Processi di 

spesa  

Emissione mandato 

di pagamento 

Pagamenti non 

dovuti o 

influenza sui 

tempi di 

pagamento 

2 2 4 

basso 

Ufficio 

ragioneria 

Processi di 

spesa 

Liquidazione fatture Mancata verifica 

della prestazione 

2 2 4 

basso 
 

F) Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni (PNA2015). 

 

Area di 

rischio 

Sottoaree di 

rischio 

Processo 

interessato 

Esemplificazione 

del rischio 

Valore 

medio della 

probabilità 

Valore 

medio 

dell’impatto 

Valutazione 

complessiva 

del rischio 

Tutti gli 

uffici  

Controlli, 

verifiche, 

ispezioni e 

sanzioni  

Rilascio 

autorizzazioni, 

concessioni 

Procedimento 

svolto in  modo 

non corretto al 

fine di procurare 

vantaggio del 

privato con danno 

per l’Ente 

2 2 4 

basso 

Ufficio 

tributi 

Controlli, 

verifiche, 

ispezioni e 

sanzioni 

Predisposizione 

ruoli 

Alteramento del 

procedimento per 

attribuire 

vantaggi ingiusti 

2 3 6 

medio 

 

G) Incarichi e nomine (PNA 2015). 

 

Area di 

rischio 

Sottoaree di 

rischio 

Processo 

interessato 

Esemplificazione 

del rischio 

Valore 

medio della 

probabilità 

Valore 

medio 

dell’impatto 

Valutazione 

complessiva 

del rischio 

Tutti gli 

uffici  

Incarichi e 

nomine  

Nomine di 

competenza 

dell’ente 

Violazione nelle 

procedure di 

affidamento di 

incarichi e 

nomine e 

conseguenti 

vantaggi indebiti 

2 1 2 

basso 

 

H) Affari legali e contenzioso (PNA 2015). 

 

Area di 

rischio 

Sottoaree di 

rischio 

Processo 

interessato 

Esemplificazione 

del rischio 

Valore 

medio della 

probabilità 

Valore 

medio 

dell’impatto 

Valutazione 

complessiva 

del rischio 

Tutti gli 

uffici  

Affari legali e 

contenzioso  

Azioni legali Possibilità di 

arrecare danno 

2 2 4 

basso 
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all’Ente 

 

I) Governo del territorio (PNA 2016). 

1. Permesso di costruire 

2. Provvedimenti di pianificazione urbanistica 

 

Area di 

rischio 

Sottoaree di 

rischio 

Processo 

interessato 

Esemplificazione 

del rischio 

Valore 

medio della 

probabilità 

Valore 

medio 

dell’impatto 

Valutazione 

complessiva 

del rischio 

Ufficio 

tecnico  

Governo del 

territorio 

Permessi di 

costruire 

Rilascio 

permesso errato o 

inesatto con 

vantaggio per il 

richiedente 

2 2 4 

basso 

Ufficio 

tecnico 

Provvedimenti 

di 

pianificazione 

urbanistica 

Approvazioni 

varianti PRGC ed 

altri strumenti 

urbanistici 

Illegittima 

attribuzione di 

vantaggi 

2 3 6 

medio 

 

 

J) Gestione dei rifiuti (PNA 2018). 

La titolarità del servizio è attribuita alle Unité des Communes Valdotaines Evançon e Mont Cervin 

ai sensi della L.R. 6/2014 e quindi non sarà valutata nelle fasi successive. 
 

K) Pianificazione urbanistica (PNA 2015). 

Area trattata nel governo del territorio 

 

Misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il rischio si verifichi 

 

Le tabelle seguenti riportano le misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il rischio si 

verifichi, in riferimento a ciascuna area di rischio, con indicazione degli obiettivi, della tempistica, e 

dei responsabili, in relazione alle misure di carattere generale introdotte o rafforzate dalla legge n. 

190/2012 e dai decreti attuativi, nonché alle misure ulteriori introdotte con il piano nazionale 

anticorruzione. 

 

A) Acquisizione e gestione del personale 

 
Misure di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Ricorso a procedure ad evidenza pubblica 

per ogni tipologia di assunzione 

Creazione di contesto 

non favorevole alla 

corruzione 

Immediata Responsabile di 

servizio 

Composizione delle commissioni di concorso 

con criteri predeterminati e regolamentati 

Riduzione possibilità di 

manifestazione di 

eventi corruttivi 

Immediata  Responsabile di 

servizio 

Dichiarazione in capo ai commissari di 

insussistenza di situazioni di incompatibilità 

Riduzione possibilità di 

manifestazione di 

eventi corruttivi 

Immediata Commissari 

Dichiarazione espressa, all’interno dell’atto 

di approvazione della graduatoria, da parte 

del responsabile del procedimento, del 

Riduzione possibilità di 

manifestazione di 

eventi corruttivi 

Immediata Responsabile 

procedimento,  

Responsabile di 
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dirigente d’ufficio e dei commissari, in 

merito all’assenza di conflitti di interesse ex 

art. 6 bis L. 241/90 

servizio e 

Commissari 

Rispetto della normativa e di eventuali 

regolamenti in merito all’attribuzione di 

incarichi ex art. 7 D.Lgs. 165/2011 

Creazione di contesto 

non favorevole alla 

corruzione 

Immediata Responsabile di 

servizio 

Rispetto dei principi di pubblicità e 

trasparenza ex D. Lgs. 33/2013  

Creazione di contesto 

non favorevole alla 

corruzione 

Come da D. 

Lgs. 33/2013 

Responsabile di 

servizio 

Rispetto del Codice di Comportamento e 

onere del dipendente di segnalare eventuali 

anomalie al Responsabile 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediata Tutto il personale 

Obbligo di adeguata attività istruttoria e di 

motivazione del provvedimento 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediata Responsabile di 

servizio 

Distinzione tra responsabile del 

procedimento e responsabile dell’istruttoria 

in modo da coinvolgere almeno due soggetti 

per ogni provvedimento 

Creazione di contesto 

non favorevole alla 

corruzione 

Immediata Responsabile di 

servizio 

 

Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure 
 

- Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto della separazione tra responsabile del 
procedimento e responsabile dell’istruttoria 

 
- Monitoraggio a mezzo di sorteggio a campione sul dovere di astensione in caso di conflitto 

d'interessi 
 

- Esclusione dalle commissioni di concorso e dai compiti di segretario per coloro che sono stati 

condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del 

titolo II del libro secondo del codice penale: l’accertamento sui precedenti penali avviene 

mediante acquisizione d’ufficio ovvero mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione 

resa dall’interessato ex art. 46 D.P.R. n. 445 del 2000 (art. 20 d.lgs. n. 39 del 2013) 
 

- Utilizzo delle segnalazioni fatte al Responsabile di Prevenzione della Corruzione 
all’indirizzo: eli.favre@comune.champdepraz.ao.it 

 
 

B) Contratti Pubblici 

 
Misure di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

I provvedimenti pubblicati devono contenere 

i dati relativi a: struttura proponente, oggetto 

del bando, elenco operatori invitati a 

presentare offerte, aggiudicatario e importo 

di aggiudicazione, tempo di completamento 

dell’opera, servizio o fornitura, importo delle 

somme liquidate 

Creazione di contesto 

non favorevole alla 

corruzione 

Costante Responsabile di 

servizio 

Pubblicazione di cig, oggetto del bando, 

procedura di scelta del contraente, importo 

aggiudicazione e aggiudicatario in tabelle 

riassuntive scaricabili in formato aperto 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Costante Responsabile di 

servizio 

Ricorso a Consip e Mepa (o analogo mercato 

elettronico) per acquisizione di forniture e 

servizi sottosoglia, ricorso alla CUC 

Riduzione delle 

possibilità di 

manifestazione di 

eventi corruttivi 

Immediata Responsabile di 

servizio 

Divieto di richiesta ai concorrenti di requisiti 

di qualificazione diversi ed ulteriori rispetto 

a quelli previsti dal D. Lgs. 50/2016 

Creazione di contesto 

non favorevole alla 

corruzione 

Immediata Responsabile di 

servizio 

Rispetto delle previsioni normative in merito 

agli istituti di proroga e rinnovo contrattuale 

Creazione di contesto 

non favorevole alla 

Immediata Responsabile di 

servizio 

mailto:eli.favre@comune.champdepraz.ao.it
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corruzione 

Rispetto dei principi di pubblicità e 

trasparenza ex D. Lgs. 33/2013  

Creazione di contesto 

non favorevole alla 

corruzione 

Come da D. 

Lgs. 33/2013 

Responsabile di 

servizio 

Rispetto del Codice di Comportamento e 

onere del dipendente di segnalare eventuali 

anomalie al Responsabile 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediata Tutto il personale 

Obbligo di adeguata attività istruttoria e di 

motivazione del provvedimento 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediata Responsabile di 

servizio 

Distinzione tra responsabile del 

procedimento e responsabile dell’istruttoria 

in modo da coinvolgere almeno due soggetti 

per ogni provvedimento 

Creazione di contesto 

non favorevole alla 

corruzione 

Immediata Responsabile di 

servizio 

 

 

Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 
 

- Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto della separazione tra responsabile del 

procedimento e responsabile dell’istruttoria; 

- Monitoraggio a mezzo di sorteggio a campione sul dovere di astensione in caso di conflitto 

d'interessi; 

- Esclusione dalle commissioni di concorso e dai compiti di segretario per coloro che sono stati 

condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del 

titolo II del libro secondo del codice penale: l’accertamento sui precedenti penali avviene 

mediante acquisizione d’ufficio ovvero mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione 

resa dall’interessato ex art. 46 D.P.R. n. 445 del 2000 (art. 20 d.lgs. n. 39 del 2013); 

- Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto del principio della rotazione dei 

contraenti nelle procedure di affidamento; 

- Costante confronto con gli Uffici rispetto all'attuazione delle previsioni del Piano; 

- Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile di Prevenzione della Corruzione 

all'indirizzo: eli.favre@comune.champdepraz.ao.it 

 

C) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto 

ed immediato per il destinatario 

 

Misure di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Rispetto dei principi di pubblicità e 

trasparenza ex D. Lgs. 33/2013  

Creazione di contesto 

non favorevole alla 

corruzione 

Come da D. 

Lgs. 33/2013 

Responsabile di 

servizio 

Rispetto del Codice di Comportamento e 

onere del dipendente di segnalare eventuali 

anomalie al Responsabile 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediata Tutto il personale 

Obbligo di adeguata attività istruttoria e di 

motivazione del provvedimento 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediata Responsabile di 

servizio 

Distinzione tra responsabile del 

procedimento e responsabile dell’istruttoria 

in modo da coinvolgere almeno due soggetti 

per ogni provvedimento 

Creazione di contesto 

non favorevole alla 

corruzione 

Immediata Responsabile di 

servizio 

Verbalizzazione delle operazioni di controllo 

a campione 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediata Responsabile di 

servizio 
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Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 
 

- Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto della separazione tra responsabile del 

procedimento e responsabile dell’istruttoria; 

- Monitoraggio a mezzo di campionamento sul dovere di astensione in caso di conflitto 

d'interessi; 

- Costante confronto con gli Uffici rispetto all'attuazione delle previsioni del Piano; 

- Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile della Prevenzione della Corruzione 

all'indirizzo: eli.favre@comune.champdepraz.ao.it 

 

D) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario 

 

Misure di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Controllo, anche a campione, delle 

autocertificazioni ex DPR 445/00 utilizzate 

per accedere a prestazioni 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediata Responsabile di 

servizio 

Verbalizzazione delle operazioni di controllo 

a campione 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediata Responsabile di 

servizio 

Rispetto del Regolamento concessioni 

contributi e vantaggi economici dell’Ente 

Riduzione delle 

possibilità di 

manifestazione di 

eventi corruttivi 

Immediata Responsabile di 

servizio 

Rispetto dei principi di pubblicità e 

trasparenza ex D. Lgs. 33/2013  

Creazione di contesto 

non favorevole alla 

corruzione 

Come da D. 

Lgs. 33/2013 

Responsabile di 

servizio 

Rispetto del Codice di Comportamento e 

onere del dipendente di segnalare eventuali 

anomalie al Responsabile 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediata Tutto il personale 

Obbligo di adeguata attività istruttoria e di 

motivazione del provvedimento 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediata Responsabile di 

servizio 

Distinzione tra responsabile del 

procedimento e responsabile dell’istruttoria 

in modo da coinvolgere almeno due soggetti 

per ogni provvedimento 

Creazione di contesto 

non favorevole alla 

corruzione 

Immediata Responsabile di 

servizio 

 
Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 
 
- Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto della separazione tra responsabile del 

procedimento e responsabile dell’istruttoria; 

- Monitoraggio a mezzo di campionamento sul dovere di astensione in caso di conflitto 

d'interessi; 

- Costante confronto con gli Uffici rispetto all'attuazione delle previsioni del Piano; 

- Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile della Prevenzione della Corruzione 

all'indirizzo: eli.favre@comune.champdepraz.ao.it  
 

 
E) Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio (PNA 2015). 

 

Misure di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

    

Garantire la piena tracciabilità e trasparenza Creazione di contesto Immediata Responsabile di 
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dei flussi finanziari non favorevole alla 

corruzione 

servizio 

Rispetto del Codice di Comportamento e 

onere del dipendente di segnalare eventuali 

anomalie al Responsabile 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediata Tutto il personale 

Obbligo di adeguata attività istruttoria e di 

motivazione del provvedimento 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediata Responsabile di 

servizio 

Distinzione tra responsabile del 

procedimento e responsabile dell’istruttoria 

in modo da coinvolgere almeno due soggetti 

per ogni provvedimento 

Creazione di contesto 

non favorevole alla 

corruzione 

Immediata Responsabile di 

servizio 

 

Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 
 

- Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto della separazione tra responsabile del 

procedimento e responsabile dell’istruttoria; 

- Monitoraggio a mezzo di campionamento sul dovere di astensione in caso di conflitto 

d'interessi; 

- Costante confronto con gli Uffici rispetto all'attuazione delle previsioni del Piano; 

- Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile della Prevenzione della Corruzione 

all'indirizzo: eli.favre@comune.champdepraz.ao.it 

 

F) Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni (PNA2015). 

 
Misure di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Rispetto del Codice di Comportamento e 

onere del dipendente di segnalare eventuali 

anomalie al Responsabile 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediata Tutto il personale 

Obbligo di adeguata attività istruttoria e di 

motivazione del provvedimento 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediata Responsabile di 

servizio 

Distinzione tra responsabile del 

procedimento e responsabile dell’istruttoria 

in modo da coinvolgere almeno due soggetti 

per ogni provvedimento 

Creazione di contesto 

non favorevole alla 

corruzione 

Immediata Responsabile di 

servizio 

 

Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 
 
- Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto della separazione tra responsabile del 

procedimento e responsabile dell’istruttoria; 

- Monitoraggio a mezzo di campionamento sul dovere di astensione in caso di conflitto 

d'interessi; 

- Costante confronto con gli Uffici rispetto all'attuazione delle previsioni del Piano; 

- Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile della Prevenzione della Corruzione 

all'indirizzo: eli.favre@comune.champdepraz.ao.it 

 

G) Incarichi e nomine (PNA 2015). 

 

Misure di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

    

Verifica dei requisiti autodichiarati e Creazione di contesto Immediata Responsabile di 
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motivazione dell’atto di nomina non favorevole alla 

corruzione 

servizio 

Rispetto del Codice di Comportamento e 

onere del dipendente di segnalare eventuali 

anomalie al Responsabile 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediata Tutto il personale 

 

Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 
 

- Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto della separazione tra responsabile del 

procedimento e responsabile dell’istruttoria; 

- Monitoraggio a mezzo di sorteggio a campione sul dovere di astensione in caso di conflitto 

d'interessi; 

- Acquisizione d’ufficio ovvero mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa 

dall’interessato ex art. 46 D.P.R. n. 445 del 2000 (art. 20 d.lgs. n. 39 del 2013); 

- Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile di Prevenzione della Corruzione 

all'indirizzo: eli.favre@comune.champdepraz.ao.it 

 
 

H) Affari legali e contenzioso (PNA 2015). 

 

Misure di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Rispetto del Codice di Comportamento e 

onere del dipendente di segnalare eventuali 

anomalie al Responsabile 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediata Tutto il personale 

Obbligo di adeguata attività istruttoria e di 

motivazione del provvedimento 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediata Responsabile di 

servizio 

Distinzione tra responsabile del 

procedimento e responsabile dell’istruttoria 

in modo da coinvolgere almeno due soggetti 

per ogni provvedimento 

Creazione di contesto 

non favorevole alla 

corruzione 

Immediata Responsabile di 

servizio 

 

Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 
 
- Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto della separazione tra responsabile del 

procedimento e responsabile dell’istruttoria; 

- Monitoraggio a mezzo di campionamento sul dovere di astensione in caso di conflitto 

d'interessi; 

- Costante confronto con gli Uffici rispetto all'attuazione delle previsioni del Piano; 

- Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile della Prevenzione della Corruzione 

all'indirizzo: eli.favre@comune.champdepraz.ao.it 
 

 

I) Governo del territorio (PNA 2016). 

 
Misure di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Rispetto del Codice di Comportamento e 

onere del dipendente di segnalare eventuali 

anomalie al Responsabile 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediata Tutto il personale 

Obbligo di adeguata attività istruttoria e di 

motivazione del provvedimento 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediata Responsabile di 

servizio 

Distinzione tra responsabile del Creazione di contesto Immediata Responsabile di 

mailto:eli.favre@comune.champdepraz.ao.it
mailto:eli.favre@comune.champdepraz.ao.it
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procedimento e responsabile dell’istruttoria 

in modo da coinvolgere almeno due soggetti 

per ogni provvedimento 

non favorevole alla 

corruzione 

servizio 

 

Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 
 
- Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto della separazione tra responsabile del 

procedimento e responsabile dell’istruttoria; 

- Monitoraggio a mezzo di campionamento sul dovere di astensione in caso di conflitto 

d'interessi; 

- Costante confronto con gli Uffici rispetto all'attuazione delle previsioni del Piano; 

- Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile della Prevenzione della Corruzione 

all'indirizzo: eli.favre@comune.champdepraz.ao.it 

 

K) Pianificazione urbanistica (PNA 2015). 

 

Misure di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Rispetto del Codice di Comportamento e 

onere del dipendente di segnalare eventuali 

anomalie al Responsabile 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediata Tutto il personale 

Obbligo di adeguata attività istruttoria e di 

motivazione del provvedimento 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediata Responsabile di 

servizio 

Distinzione tra responsabile del 

procedimento e responsabile dell’istruttoria 

in modo da coinvolgere almeno due soggetti 

per ogni provvedimento 

Creazione di contesto 

non favorevole alla 

corruzione 

Immediata Responsabile di 

servizio 

 

Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 
 
- Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto della separazione tra responsabile del 

procedimento e responsabile dell’istruttoria; 

- Monitoraggio a mezzo di campionamento sul dovere di astensione in caso di conflitto 

d'interessi; 

- Costante confronto con gli Uffici rispetto all'attuazione delle previsioni del Piano; 

- Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile della Prevenzione della Corruzione 

all'indirizzo: eli.favre@comune.champdepraz.ao.it 

 

 

2.3.5 Misure  generali 

Si riporta di seguito la programmazione delle misure “generali” di prevenzione della corruzione e 

trasparenza: 

Formazione in tema di corruzione 

Il programma di formazione in tema di prevenzione della corruzione e di trasparenza viene gestito 

dal Consorzio degli enti locali della Valle d’Aosta (CELVA) in forma associata per conto degli enti 

soci. 

mailto:eli.favre@comune.champdepraz.ao.it
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Il CELVA, in collaborazione con gli enti soci, progetta ed eroga uno specifico percorso formativo 

annuale, con l’obiettivo di aggiornare gli enti locali sulle novità introdotte dalla normativa e 

supportarli nell’adozione e nell’aggiornamento dei piani triennali, individuando i contenuti, i canali 

e gli strumenti di erogazione della formazione in tema di prevenzione della corruzione e trasparenza. 

In applicazione delle disposizioni normative, la formazione deve essere programmata su due livelli: 

uno specifico, rivolto al responsabile della prevenzione e ai dirigenti (livello 1) e l’altro generale, 

rivolto a tutti i dipendenti (livello 2). 

Per quanto riguarda la formazione per Segretari e dirigenti degli enti locali (livello 1), sono previsti 

incontri, con cadenza periodica, intesi a rafforzare le competenze strategiche volte alla prevenzione 

e al contrasto della corruzione. 

Per quanto concerne l’obbligo di aggiornamento formativo continuo del personale (livello 2), il 

CELVA mette a disposizione corsi online dedicati, al termine dei quali è disponibile un test finale di 

valutazione. A seguito del superamento del test finale, all’utente viene rilasciato un attestato che può 

essere scaricato direttamente dalla propria postazione. 

 

Codici di comportamento 

Meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento 

In data 13 dicembre 2013 la Giunta regionale, con deliberazione n. 2089, recante “Approvazione 

del codice di comportamento dei dipendenti degli enti di cui all'articolo 1, comma 1 della l.r. 

22/2010. Revoca della DGR 1001/2003.” ha approvato il Codice di comportamento dei dipendenti 

degli enti di cui all’articolo 1, comma 1, della legge regionale n. 22/2010.  

In data 9 gennaio 2014 la Giunta comunale ha recepito il suddetto codice di comportamento con 

deliberazione n. 1.  

Con la deliberazione della Giunta regionale n. 1378 in data 27 novembre 2023, recante 

“Approvazione del Codice di comportamento dei dipendenti degli enti di cui all’articolo 1, comma 

1, della l.r. 22/2010. Revoca della DGR 2089/2013”, l’Amministrazione regionale:  

 ha approvato il Codice di comportamento dei dipendenti degli enti di cui all’articolo 1, 

comma 1, della l.r. 22/2010, appartenenti a tutte le aree di contrattazione del comparto unico 

del pubblico impiego regionale di cui all’articolo 50 della l.r. 22/2010, stabilendo nel 1 

gennaio 2024 la data della relativa entrata in vigore;   

 ha revocato la deliberazione della Giunta regionale n. 2089/2013, in materia di Codice di 

comportamento dei dipendenti degli enti di cui all'articolo 1, comma 1 della l.r. 22/2010. 

Il Comune di Champdepraz ha recepito il nuovo Codice di Comportamento dei dipendenti con 

deliberazione della Giunta comunale n. 81 del 21/12/2023, in vigore dal 01.01.2024.  

Qualunque violazione del codice di comportamento deve essere denunciata al responsabile della 

prevenzione della corruzione, attraverso comunicazione scritta tramite posta elettronica; entro 5 

giorni dalla comunicazione il responsabile della prevenzione della corruzione apre il procedimento 

disciplinare oppure valutata la competenza dell’ufficio procedimenti disciplinari rimette la pratica a 

quest’ultimo ovvero, qualora oltre a responsabilità disciplinare vi siano anche estremi di altre 

responsabilità (civile, penale, contabile, ecc.) trasmette la pratica all’Autorità competente.  
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Indicazione dell’ufficio competente ad emanare parere sulla applicazione del codice  

La competenza ad emanare pareri sull’applicazione delle norme contenute nel Codice di 

Comportamento viene individuata in capo al responsabile della prevenzione della corruzione. 

 

Indicazione dei criteri di rotazione del personale 

La rotazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione rappresenta una 

misura di importanza cruciale tra gli strumenti di prevenzione della corruzione e l’esigenza del 

ricorso a questo sistema è stata sottolineata anche a livello internazionale. 

L’alternanza tra più professionisti nell’assunzione delle decisioni e nella gestione delle procedure, 

infatti, riduce il rischio che possano crearsi relazioni particolari tra amministrazioni ed utenti, con il 

conseguente consolidarsi di situazioni di privilegio e l’aspettativa a risposte illegali improntate a 

collusione. 

Il Comune di Champdepraz è un Ente di piccole dimensioni, l’Amministrazione in ragione delle 

ridotte dimensioni dell’ente e del numero limitato di personale operante al suo interno ritiene che la 

rotazione del personale causerebbe inefficienza e inefficacia dell’azione amministrativa tale da 

precludere in alcuni casi la possibilità di erogare in maniera ottimale i servizi ai cittadini. Pertanto, 

l’Amministrazione ritiene opportuno non applicare nessuna rotazione del personale, laddove a 

fronte di ciò assume ancora più importanza uno stretto raccordo tra l’operato del Responsabile del 

Servizio Finanziario, del Responsabile del Settore Tecnico e del Revisore dei conti, con particolare 

attenzione sia all’espressione dei pareri preventivi di cui agli artt. 49 e 147 bis del d.lgs 267/2000 e 

49 bis della l.r. 54/199, sia alle costanti verifiche dell’organo di revisione. 

Secondo quanto disposto dal PNA 2019 (Parte III, articolo 1.2. “rotazione straordinaria”), si prende 

in esame anche il caso di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura 

corruttiva e della connessa misura della rotazione straordinaria del dipendente. Quest’ultima è 

prevista dall’art. 16, comma 1, lettera lquater, del d.lgs. 165/2001 e, per quanto riguarda 

l’identificazione dei reati da considerare nonché il momento del procedimento penale in cui 

adottare il provvedimento valutativo della condotta del dipendente, si fa riferimento alla Delibera 

ANAC 215/2019. 

 

Indicazione delle disposizioni relative al ricorso all’arbitrato con modalità che ne assicurino la 

pubblicità e la rotazione 

I riferimenti normativi statali per il ricorso all’arbitrato sono i seguenti: 

- l’art. 209 del D.Lgs n. 50/2016; 

- il Decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 dicembre 2000, n. 398, art. 10, commi 1, 2, 4, 5, 

6 e tariffa allegata (Regolamento recante le norme di procedura del giudizio arbitrale); 

- le disposizioni, le disposizioni del Codice di Procedura Civile – Libro IV – Dei procedimenti 

speciali – Titolo VIIII – artt. 806 -840; 

- direttiva del 5 luglio 2012 del Ministro delle infrastrutture e trasporti che limita il più 

possibile la clausola compromissoria all’interno dei contratti pubblici. 

L’Amministrazione si impegna a limitare, laddove possibile, il ricorso all’arbitrato, nel rispetto dei 

principi di pubblicità e rotazione definiti dai riferimenti normativi sopra richiamati e nei limiti 

consentiti dalla propria organizzazione interna. 
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Autorizzazioni allo svolgimento di incarichi d’ufficio per attività ed incarichi extraistituzionali 

L’articolo 53, comma 3 bis, del decreto legislativo n. 165/2001 prevede che “ con appositi 

regolamenti emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, 

di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 

n. 400, e successive modificazioni, sono individuati, secondo criteri differenziati in rapporto alle 

diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni 

pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2”. 

In base all’articolo 1, comma 60, della legge n. 190/2012, in sede di Conferenza unificata vengono 

definiti gli adempimenti e i termini per l’adozione di norme regolamentari relative 

all’individuazione degli incarichi vietati ai dipendenti pubblici. Al fine di supportare gli enti in 

questa attività, è costituito un tavolo tecnico presso il Dipartimento della funzione pubblica con i 

rappresentanti delle Regioni e degli enti locali con l’obiettivo di analizzare le criticità e stabilire dei 

criteri che possono costituire un punto di riferimento per le regioni e gli enti locali. 

Il responsabile della prevenzione della corruzione è incaricato di presentare all’organo di indirizzo 

politico per la loro adozione i previsti regolamenti entro 90 giorni dalla conclusione dei lavori, e 

comunque non oltre 180 giorni dalla data di adozione della presente intesa. 

Ai fini del conferimento o dell’autorizzazione allo svolgimento di incarichi extra-istituzionali, il 

Comune si attiene alla disciplina dettata dalla L.R. 22/2010 sull'organizzazione 

dell'Amministrazione regionale e degli enti del comparto unico della Valle d'Aosta (in particolare: 

Titolo IV “Rapporto di lavoro”, Capo II “Attività extraimpiego”, artt. 70 “Attività compatibili”, 71 

“Incarichi extraimpiego autorizzabili” e 72 “Attività incompatibili”). 

 

Inconferibilità di incarichi dirigenziali ed incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali 

L’Amministrazione, per il tramite del responsabile della prevenzione della corruzione, verifica la 

sussistenza di eventuali condizioni ostative in capo ai dipendenti e/o soggetti cui l’organo di 

indirizzo politico intende conferire incarico all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e 

degli altri incarichi previsti dai capi III (Inconferibilita' di incarichi a soggetti provenienti da enti di 

diritto privato regolati o finanziati dalle pubbliche amministrazioni) e IV (Inconferibilita' di 

incarichi a componenti di organi di indirizzo politico) del d.lgs. n. 39 del 2013. 

Le condizioni ostative sono quelle previste nei suddetti capi, salva la valutazione di ulteriori 

situazioni di conflitto di interesse o cause impeditive. 

L’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei 

termini e alle condizioni dell’articolo 46 del D.P.R. n. 445 del 2000 pubblicata sul sito 

dell’amministrazione o dell’ente pubblico o privato conferente (art. 20 d. lgs. n. 39 del 2013). 

Se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostative, l’amministrazione 

ovvero l’ente pubblico economico ovvero l’ente di diritto privato in controllo pubblico si astengono 

dal conferire l’incarico e provvedono a conferire l’incarico nei confronti di altro soggetto. 

In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l’articolo 17 decreto legislativo n. 

39/2013, l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni di cui all’articolo 18 del medesimo decreto. 

L’Amministrazione, per il tramite del responsabile della prevenzione della corruzione, verifica che: 
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- negli interpelli per l’attribuzione degli incarichi siano inserite espressamente le condizioni 

ostative al conferimento; 

- i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di inconferibilità 

all’atto del conferimento dell’incarico. 

Il responsabile della prevenzione della corruzione può affidare ad ulteriori soggetti il compito di 

procedere ad un’ulteriore verifica di quanto sopra. 

L’Amministrazione verifica la sussistenza di eventuali situazioni di incompatibilità nei confronti dei 

titolari di incarichi previsti nei Capi V e VI del d.lgs. n. 39 del 2013 per le situazioni contemplate 

nei medesimi Capi. Il controllo deve essere effettuato: 

- all’atto del conferimento dell’incarico; 

- annualmente e su richiesta nel corso del rapporto. 

Se la situazione di incompatibilità emerge al momento del conferimento dell’incarico, la stessa deve 

essere rimossa prima del conferimento. Se la situazione di incompatibilità emerge nel corso del 

rapporto, il responsabile della prevenzione contesta la circostanza all’interessato ai sensi degli artt. 

15 e 19 del d.lgs. n. 39 del 2013 e vigila affinché siano prese le misure conseguenti. 

 

Attività post-employment dei dipendenti -  Monitoraggio delle clausole contrattuali inerenti al 

divieto di pantouflage 

Ai fini dell’applicazione dell’articolo 53, comma 16 ter, del decreto legislativo  n. 165 del 2001, 

l’Amministrazione verifica, per il tramite del responsabile della prevenzione della corruzione, che: 

1. nei contratti di assunzione del personale sia inserita la clausola che prevede il divieto di 

prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni 

successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati 

o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente; 

2. nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura 

negoziata, sia inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro 

subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex-dipendenti che 

hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei 

loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto; 

3. sia disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali 

sia emersa la situazione di cui al punto precedente; 

4. si agisca in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex-dipendenti 

per i quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16 ter, decreto 

legislativo n. 165 del 2001. 

Il responsabile della prevenzione della corruzione può affidare ad ulteriori soggetti il compito di 

procedere ad un’ulteriore verifica di quanto sopra. 

 

Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell’attribuzione 

degli incarichi e dell’assegnazione ad uffici 

Ai fini dell’applicazione dell’articolo 35 bis del decreto legislativo n. 165 del 2001 e dell’articolo 3 

del decreto legislativo n. 39 del 2013, l’Amministrazione, per il tramite del responsabile della 
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prevenzione della corruzione, verifica la sussistenza di eventuali precedenti penali a carico dei 

dipendenti e/o dei soggetti cui intendono conferire incarichi nelle seguenti circostanze: 

- all’atto della formazione delle commissioni per l’affidamento di commesse o di commissioni 

di concorso; 

- all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti 

dall’articolo 3 del decreto legislativo n. 39 del 2013; 

- all’atto dell’assegnazione di dipendenti dell’area direttiva agli uffici che presentano le 

caratteristiche indicate dall’articolo 35 bis del decreto legislativo n. 165 del 2001. 

L’accertamento sui precedenti penali avviene mediante acquisizione d’ufficio ovvero mediante 

dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni 

dell’articolo 46 del D.P.R. n. 445 del 2000 (articolo 20 decreto legislativo n. 39 del 2013). 

Se all’esito della verifica risultano a carico del personale interessato dei precedenti penali per delitti 

contro la pubblica amministrazione, l’Amministrazione: 

- si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione, 

- applica le misure previste dall’art. 3 del decreto legislativo n. 39 del 2013, 

- provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di altro soggetto. 

In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l’articolo 17 del decreto legislativo 

n. 39, l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni di cui all’articolo 18 del medesimo decreto. 

L’Amministrazione, per il tramite del responsabile della prevenzione della corruzione, procede a: 

- effettuare i controlli sui precedenti penali e per le determinazioni conseguenti in caso di 

esito positivo del controllo; 

- inserire negli interpelli per l’attribuzione degli incarichi espressamente le condizioni ostative 

al conferimento; 

- adeguare i propri regolamenti sulla formazione delle commissioni per l’affidamento di 

commesse o di concorso. 

 

Adozione di misure per la tutela del whistleblower 

Il whistleblowing, o segnalazione di un presunto illecito, è un sistema di prevenzione della 

corruzione introdotto dalla legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione”.  

Con legge 30 novembre 2017 n.179, recante “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni 

di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico 

o privato” è stata rafforzata la tutela del dipendente pubblico che, nell’interesse dell’integrità della 

Pubblica Amministrazione, segnala al Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza o all’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) o denuncia all’Autorità giudiziaria 

ordinaria o a quella contabile, condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del proprio 

rapporto di lavoro.  

Il dipendente pubblico che segnala un illecito non può essere, sanzionato, demansionato, licenziato, 

trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle 

condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. La denuncia, inoltre, è sottratta all’accesso 

documentale previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241.  
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Con decreto legislativo 10 marzo 2023, n. 24 recante “Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 

del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone 

che segnalano violazioni del diritto dell'Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle 

persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali. (Decreto Whistleblowing)” 

il legislatore italiano ha recepito i principi comunitari espressi nella direttiva UE 219/1937 che ha 

introdotto una serie di norme comuni finalizzate a garantire un adeguato livello di protezione ai 

whistleblowers pubblici e privati, nell’intento di uniformare le normative degli Stati membri.  

Il D.Lgs. n. 24/2023, superando la precedente stratificazione normativa, interviene sull’intera 

disciplina dei canali di segnalazione e intensifica le tutele riconosciute ai segnalanti; amplia la 

platea dei destinatari degli obblighi, declinando ulteriori condotte potenzialmente illecite meritevoli 

di segnalazione e delinea i profili sanzionatori delle violazioni e dei comportamenti, anche ritorsivi. 

I canali che il datore di lavoro o ente è tenuto a mettere a disposizione dei potenziali segnalatori 

(whistleblowers) devono garantire, anche tramite il ricorso a strumenti di crittografia, la riservatezza 

dell’identità whistleblower, della persona coinvolta e della persona comunque menzionata nella 

segnalazione, nonché del contenuto della segnalazione stessa e della relativa documentazione.  

Il Comune di Champdepraz ha approvato le nuove procedure per la gestione delle segnalazioni di 

whisleblowing come previsto dal D.Lgs. n. 24/2023 con deliberazione della Giunta comunale n. 9 

del 15/02/2024, aderendo al progetto WhisleblowingPA di Transparency International Italia e 

adottando la relativa piattaforma informatica prevista per adempiere agli obblighi normativi.  

Le “Linee guida relative alla procedura per la segnalazione di illeciti – Whistleblowing” sono 

pubblicate sul sito istituzionale del Comune di Champdepraz, nella sezione Amministrazione 

Trasparente – “Altri contenuti” – “Prevenzione della Corruzione” – “Whistleblowing” – “Procedure 

per le segnalazioni di illeciti”. 

 

Predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti 

I protocolli di legalità (art. 1, comma 17 della legge 190/2012) costituiscono utili strumenti pattizi 

per contrastare il fenomeno delle infiltrazioni mafiose nelle attività economiche, anche nei territori 

dove il fenomeno non è particolarmente radicato. 

I protocolli sono disposizioni volontarie tra i soggetti coinvolti nella gestione dell’opera pubblica. 

In tal modo vengono rafforzati i vincoli previsti dalle norme della legislazione antimafia, con forme 

di controllo volontario, anche con riferimento ai subcontratti, non previste della predetta normativa. 

I vantaggi di poter fruire di uno strumento di consenso, fin dal momento iniziale, consente a tutti i 

soggetti (privati e pubblici) di poter lealmente confrontarsi con eventuali fenomeni di tentativi di 

infiltrazione criminale organizzata. Alla data odierna il Comune non ha approvato protocolli di 

legalità o integrità. 

In merito a quanto sopra, con nota agli atti d’Ufficio la regione Autonoma Valle d’Aosta ha 

confermato di aver sottoscritto soltanto un protocollo di legalità che interessa anche i Comuni, 

seppur indirettamente; si tratta del "Protocollo d'intesa tra la Regione Autonoma Valle d'Aosta e la 

Direzione Investigativa Antimafia - Centro Operativo di Torino per le modalità di fruizione di dati 

informativi concernenti il ciclo di esecuzione dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture" 

con il quale sono state definite le modalità di collaborazione tra l'Osservatorio regionale dei 

contratti pubblici e gli uffici della Direzione Investigativa Antimafia per la fruizione da parte di 
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quest'ultima dei dati informativi afferenti ai contratti pubblici di interesse regionale e comunale; a 

tale nota è stata allegata copia del succitato protocollo d'intesa, approvato con deliberazione della 

Giunta regionale n. 663 del 25 marzo 2011 e sottoscritto dalle parti l'11 maggio 2011. 

 

Realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dal 

regolamento, per la conclusione dei procedimenti 

L’Amministrazione, per il tramite del responsabile della prevenzione della corruzione, predispone 

un apposito elenco riportante i termini dei procedimenti amministrativi gestiti, al fine di verificare 

il rispetto dei tempi da parte dei responsabili dei diversi procedimenti amministrativi. 

 

Realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che 

con essa stipulano contratti e indicazione delle ulteriori iniziative nell’ambito dei contratti 

pubblici 

 

In merito ai rapporti tra l’Amministrazione e i soggetti che con essa stipulano contratti, si richiama 

il vigente Codice di comportamento del personale. Tale Codice sancisce la cosiddetta terzietà tra i 

principi generali che devono ispirare la condotta dei dipendenti pubblici e contiene disposizioni 

atte ad evitare che, nell’espletamento dei propri compiti d’ufficio, i dipendenti possano operare 

scelte contrarie all’interesse dell’ente e dirette, invece, a conseguire utilità personali e/o di soggetti 

terzi. 

 

Indicazione delle iniziative previste nell’ambito dell’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 

ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere 

Le iniziative sono quelle previste nel paragrafo “Misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità 

che il rischio si verifichi” del presente piano. 

 

Indicazione delle iniziative previste nell’ambito di concorsi e selezione del personale 

Le iniziative sono quelle previste nel paragrafo “Misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità 

che il rischio si verifichi” del presente piano. 

 

Indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive 

L’articolo 1, comma 10, lettera a della legge n. 190/2012 prevede che il responsabile della 

prevenzione della corruzione provveda alla verifica dell’efficace attuazione del piano e della sua 

idoneità, nonché a proporre la modifica dello stesso quando sono accertate significative violazioni 

delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività 

dell’Amministrazione. 

Con l’obiettivo di adempiere alla suddetta verifica, il responsabile della prevenzione della 

corruzione si avvale di una serie di referenti all’interno dell’Amministrazione. In particolare, l’Ente 

individua i seguenti soggetti, che si occupano di garantire un flusso di informazioni continuo al 

responsabile della prevenzione della corruzione, affinché lo stesso possa costantemente vigilare sul 

funzionamento e sull’osservanza del piano: 

- Segretario comunale 

- Addetto Ufficio Protocollo 
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- Addetto Ufficio Segreteria ed Organi istituzionali 

 

 

2.3.6 Trasparenza 

Il principio di trasparenza va inteso come accessibilità totale delle informazioni concernenti 

l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di rendere le stesse più 

efficaci, efficienti ed economiche, e al contempo di operare forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 

La trasparenza, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio, di 

segreto statistico e di protezione dei dati personali, è condizione essenziale per garantire i principi 

costituzionali di eguaglianza, di imparzialità e buon andamento della pubblica amministrazione. 

Essa costituisce livello essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche ai sensi 

dell'articolo 117, secondo comma, lettera m) della Costituzione. 

Il principale modo di attuazione di tale disciplina è quindi la pubblicazione nel sito istituzionale di 

una serie di dati e notizie concernenti l’amministrazione allo scopo di favorire un rapporto diretto 

tra l’amministrazione e il cittadino. 

La principale fonte normativa per la stesura del programma è il Decreto Legislativo 14 marzo 2013 

n. 33 recante “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 

diffusione di informazioni da parte di pubbliche amministrazioni”. 

 

Organizzazione e risultati attesi delle Giornate della trasparenza 

L’Amministrazione auspica di poter organizzare una giornata della trasparenza degli enti locali 

rivolta a tutti i cittadini, in quanto tale giornata sarebbe a tutti gli effetti considerata la sede 

opportuna per fornire informazioni sul tema della trasparenza e dell’integrità, sulla relazione al 

piano della performance, nonché sul piano triennale di prevenzione della corruzione. 

 

Obiettivi strategici in materia di trasparenza 

Gli obiettivi strategici in materia di trasparenza per gli enti locali valdostani sono definiti dalla 

legge regionale n. 22/2010, che nello specifico prevede che: 

1) gli enti di cui all'articolo 1, comma 1, garantiscono la massima trasparenza della propria 

azione organizzativa e lo sviluppo della cultura della legalità e dell'integrità del proprio 

personale; 

2) la trasparenza è intesa come accessibilità totale, anche attraverso lo strumento della 

pubblicazione sul proprio sito istituzionale, delle informazioni concernenti ogni aspetto 

dell'organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e all'utilizzo delle 

risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali e dei risultati dell'attività di 

misurazione e valutazione, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto 

dei principi di buon andamento e imparzialità. 

L’Amministrazione intende perseguire i suddetti obiettivi mediante la pubblicazione tempestiva dei 

dati e delle informazioni nella sezione “Amministrazione trasparente”. 
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Referenti per la trasparenza all’interno dell’Amministrazione 

Il responsabile della trasparenza per questa Amministrazione è il Segretario comunale (Dott.ssa 

Favre Elisabeth; tale responsabile coincide con il responsabile della prevenzione della corruzione). 

Il responsabile della trasparenza si avvale di una serie di referenti all’interno dell’Amministrazione, 

con l’obiettivo di adempiere agli obblighi di pubblicazione e aggiornamento dei dati nella sezione 

“Amministrazione trasparente”. 

In particolare, si individuano i seguenti soggetti, che si occupano della pubblicazione e 

dell’aggiornamento dei dati, per ciascun livello previsto dalla sezione “Amministrazione 

trasparente”: 

- Disposizioni generali: Irene Gabrieli/Romina Rita Yon - Ufficio Protocollo/Segreteria 

- Organizzazione: Romina Rita Yon – Ufficio Protocollo/Segreteria 

- Consulenti e collaboratori: Romina Rita Yon - Ufficio Segreteria 

- Personale: Tiziana Challancin - Ufficio Personale 

- Bandi di concorso: Irene Gabrieli - Ufficio Protocollo 

- Performance: Romina Rita Yon - Segreteria 

- Enti controllati: Romina Rita Yon - Ufficio Segreteria 

- Attività e procedimenti: –  Romina Rita Yon -  Ufficio Segreteria 

- Provvedimenti: Romina Rita Yon - Ufficio Segreteria 

- Controlli sulle imprese: Tiziana Challancin – Ufficio commercio 

- Bandi di gara e contratti: Francesca Stallone- Ufficio tecnico 

- Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici: Romina Rita Yon - Ufficio 

Segreteria 

- Bilanci: Romina Rita Yon - Ufficio Segreteria 

- Beni immobili e gestione patrimonio: Francesca Stallone – Ufficio Tecnico 

- Controlli e rilievi sull'amministrazione: Romina Rita Yon - Ufficio Segreteria 

- Servizi erogati: Romina Rita Yon – Ufficio Segreteria 

- Pagamenti dell'amministrazione: Romina Rita Yon - Ufficio Ragioneria 

- Opere pubbliche: Francesca Stallone – Ufficio Tecnico 

- Pianificazione e governo del territorio: Francesca Stallone – Ufficio Tecnico 

- Informazioni ambientali: Francesca Stallone – Ufficio Tecnico 

- Strutture sanitarie private accreditate: Tiziana Challancin – Ufficio commercio  

- Interventi straordinari e di emergenza: Francesca Stallone – Ufficio Tecnico  

- Altri contenuti - Corruzione: Romina Rita Yon – Ufficio Segreteria 

- Altri contenuti - Accessibilità e Catalogo di dati, metadati e banche dati: Irene Gabrieli/ 

Romina Rita Yon - Ufficio Protocollo/ Segreteria. 

 

Misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi 

Il PTPCT è pubblicato all’interno della apposita sezione “Amministrazione trasparente”, che 

sostituisce la precedente sezione “Trasparenza, valutazione e merito”, prevista dall’art. 38 della 

legge regionale n. 22/2010, accessibile dalla home page del portale di questo Ente: 

www.comune.champdepraz.ao.it. 
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L’Amministrazione è tenuta ad assicurare la qualità delle informazioni riportate nel sito 

istituzionale nel rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, assicurandone 

l’integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, 

la comprensibilità, l’omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali 

in possesso dell’amministrazione, l’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità. 

Per garantire la celerità delle pubblicazioni dei dati e documenti si prediligerà l’utilizzo del formato 

PDF. 

Le pubblicazioni devono avvenire nel rispetto del disposto del Regolamento UE n.679/2016 

(“GDPR”). 

L’Amministrazione, per il tramite del responsabile della trasparenza e dei referenti individuati nel 

precedente paragrafo, pubblica i dati secondo le scadenze previste dalla legge e, laddove non sia 

presente una scadenza, si attiene al principio della tempestività. 

Il concetto di tempestività è interpretato in relazione ai portatori di interesse: la pubblicazione deve 

essere effettuata in tempo utile a consentire loro di esperire tutti i mezzi di tutela riconosciuti dalla 

legge quali la proposizione di ricorsi giurisdizionali. 

La pubblicazione dei dati va effettuata di norma entro 8 giorni dall’adozione del provvedimento.  

L’aggiornamento deve essere effettuato con cadenza mensile. 

 

Misure di monitoraggio e di vigilanza sull’attuazione degli obblighi di trasparenza a supporto 

dell’attività di controllo dell’adempimento da parte del responsabile della trasparenza 

Viste le ridotte dimensioni dell’ente locale, il monitoraggio per la verifica dei dati viene effettuato 

dal responsabile della trasparenza con cadenza semestrale. 

 

Misure per assicurare l’efficacia dell’istituto dell’accesso civico 

Ai sensi dell’articolo 5, comma 3, del decreto legislativo n. 33/2013 (per come modificato dal d.lgs 

97/2016), la richiesta di accesso civico non è sottoposta ad alcuna limitazione, quanto alla 

legittimazione soggettiva del richiedente, non deve essere motivata, è gratuita e va presentata al 

responsabile della trasparenza dell'Amministrazione. I commi 2, 7 e 8 portano nuova disciplina in 

tema di coinvolgimenti di soggetti controinterressati, procedimenti in caso di diniego totale o 

parziale e ricorso al difensore civico. Il successivo art. 5-bis porta nuova disciplina in tema di 

esclusioni e limiti all’accesso civico. 

L’Amministrazione si pronuncia in ordine alla richiesta di accesso civico con provvedimento 

espresso e motivato nel termine di trenta giorni dalla presentazione dell'istanza con la 

comunicazione al richiedente e agli eventuali contro interessati. 

L’art. 35, c. 1, prevede alla lett. m) che sia pubblicato per ogni procedimento “il nome del soggetto a 

cui è attribuito, in caso di inerzia, il potere sostitutivo, nonché le modalità per attivare tale potere, 

con indicazione dei recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale”.  

Ai fini della migliore tutela dell’esercizio dell’accesso civico, le funzioni relative all’accesso civico 

sono delegate dal responsabile della trasparenza ad altro soggetto, in modo che il potere sostitutivo 

possa rimanere in capo al responsabile stesso. 
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Il responsabile della trasparenza delega il seguente soggetto a svolgere le funzioni di accesso civico 

di cui all’articolo 5 del decreto legislativo n. 33/2013: 

- Sindaco: Monica Cretier 

La delega a svolgere le funzioni di accesso civico si pone la finalità di evitare che la scelta del 

sostituto “provvedimentale” (titolare del potere sostitutivo) finisca col far coincidere la figura nella 

stessa persona che ricopre i ruoli di responsabile trasparenza con il responsabile anticorruzione, che 

negli enti locali coincide nel Segretario comunale (in quanto lo stesso Responsabile anticorruzione, 

negli enti locali, fa capo al Segretario comunale per espressa disposizione della legge 

“anticorruzione” all’art. 1 c. 7, l. 19 0/2012). 

 

 

2.3.7 Il PNRR e i contratti pubblici 

La parte speciale dello schema di PNA 2022 è dedicata al PNRR e ai contratti pubblici. 

Si ritiene di farne propri i contenuti quale elemento valoriale del percorso di sensibilizzazione alle 

tematiche in materia di trasparenza e corruzione soprattutto nell’ambito dei contratti pubblici. 

 

Com’è noto, la disciplina in materia è stata innovata dal d.lgs. 31 marzo 2023, n. 36 “Codice dei 

contratti pubblici in attuazione dell'articolo 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al 

Governo in materia di contratti pubblici”, intervenuto in costanza di realizzazione degli obiettivi del 

PNRR/PNC e in un quadro normativo che, come indicato nel PNA 2022, presenta profili di 

complessità per via delle numerose disposizioni derogatorie via via introdotte. 

Profili di prevenzione e nuovo Codice  

Tenuto conto del quadro normativo di riferimento come sinteticamente sopra delineato, i contenuti 

di cui alla presente Parte ripropongono, sostituendole integralmente, le indicazioni riguardanti le 

criticità, gli eventi rischiosi e le misure di prevenzione già contenute nel PNA 2022, tuttavia con gli 

opportuni adattamenti, modifiche e aggiornamenti normativi, ed eliminazione delle parti superate 

ovvero non più in vigore dopo la data di efficacia del d.lgs. 36/2023 del 1° luglio 2023. Va da sé che 

gli eventi rischiosi e le connesse misure con riferimento alle norme del nuovo Codice dei contratti 

pubblici sono validi anche per le analoghe disposizioni ancora vigenti per gli interventi PNRR/PNC.  

Le criticità individuate nelle diverse fasi del ciclo di vita dell’appalto sono di seguito riportate in via 

esemplificativa.  

Nella fase di affidamento  

 possono essere messi in atto comportamenti finalizzati ad ottenere affidamenti diretti di 

contratti pubblici, inclusi gli incarichi di progettazione, in elusione delle norme che 

legittimano il ricorso a tali tipologie di affidamenti; 

 è possibile il rischio di frazionamento o alterazione del calcolo del valore stimato 

dell’appalto in modo tale da non superare i valori economici che consentono gli affidamenti 

diretti; 

 è possibile il rischio di frazionamento o alterazione del calcolo del valore stimato 

dell’appalto in modo tale da eludere le soglie economiche fissate per la qualificazione delle 

stazioni appaltanti;  
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 può non essere data attuazione alla rotazione dei soggetti affidatari, al di fuori dei casi di cui 

all’articolo 49, comma 5, del Codice, disattendendo la regola generale dei “due successivi 

affidamenti”;  

 per quanto riguarda il c.d. “appalto integrato”, consentito per tutte le opere ad eccezione 

della manutenzione ordinaria, si potrebbero avere proposte progettuali elaborate più per il 

conseguimento degli esclusivi benefici e/o guadagni dell’impresa piuttosto che per il 

soddisfacimento dei bisogni collettivi, tali da poter determinare modifiche/varianti, sia in 

sede di redazione del progetto esecutivo sia nella successiva fase realizzativa, con 

conseguenti maggiori costi e tempi di realizzazione; 

 è possibile il rischio di situazioni di conflitto di interessi con particolare riferimento alla 

figura del RUP e del personale di supporto;  

 si potrebbe avere un aumento del rischio di possibili accordi collusivi tra le imprese 

partecipanti a una gara volti a manipolarne gli esiti, utilizzando il meccanismo del 

subappalto, anche a “cascata”, come modalità per distribuire i vantaggi dell’accordo ad altri 

partecipanti alla stessa gara. 

 

In fase di esecuzione  

 si potrebbero osservare comportamenti corruttivi ricorrendo alle modifiche e alle varianti di 

contratti per conseguire maggiori guadagni, a danno anche della qualità della prestazione 

resa, in assenza dei controlli previsti dal nuovo Codice e dei vincoli imposti dalla disciplina 

di settore;  

 è possibile il rischio connesso all’omissione di controlli in sede esecutiva da parte del RUP, 

del DL o del DEC sul corretto svolgimento delle prestazioni contrattuali per favorire 

l’impresa esecutrice. 
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Esemplificazione di eventi rischiosi e relative misure di prevenzione alla luce del nuovo quadro normativo 
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Tipologie misure che possono essere adottate 

 

 

Trasparenza dei contratti pubblici a seguito dell’entrata in vigore del d.lgs. n. 36/2023  

La disciplina che dispone sugli obblighi di pubblicazione in materia di contratti pubblici di lavori, 

servizi e forniture si rinviene oggi all’art. 37 del d.lgs. 33/2013 e nel nuovo Codice dei contratti di 

cui al d.lgs. n. 36/2023 che ha acquistato efficacia dal 1° luglio 2023 (art. 229, co. 2).  

In particolare, sulla trasparenza dei contratti pubblici il nuovo Codice ha previsto:  

 che le informazioni e i dati relativi alla programmazione di lavori, servizi e forniture, 

nonché alle procedure del ciclo di vita dei contratti pubblici, ove non considerati riservati 

ovvero secretati, siano tempestivamente trasmessi alla Banca dati nazionale dei contratti 

pubblici (BDNCP) presso l’ANAC da parte delle stazioni appaltanti e dagli enti concedenti 

attraverso le piattaforme di approvvigionamento digitale utilizzate per svolgere le procedure 

di affidamento e di esecuzione dei contratti pubblici (art. 28);  

 che spetta alle stazioni appaltanti e agli enti concedenti, al fine di garantire la trasparenza 

dei dati comunicati alla BDNCP, il compito di assicurare il collegamento tra la sezione 

«Amministrazione trasparente» del sito istituzionale e la stessa BDNCP, secondo le 

disposizioni di cui al d.lgs. 33/2013;  

 la sostituzione, ad opera dell’art. 224, co. 4 del Codice, dell’art. 37 del d.lgs. 33/2013 

rubricato “Obblighi di pubblicazione concernenti i contratti pubblici di lavori, servizi e 

forniture” con il seguente:  
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“1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9-bis e fermi restando gli obblighi di 

pubblicità legale, le pubbliche amministrazioni e le stazioni appaltanti pubblicano i dati, gli 

atti e le informazioni secondo quanto previsto dall’articolo 28 del codice dei contratti 

pubblici di cui al decreto legislativo di attuazione della legge 21 giugno 2022, n. 78. 2. Ai 

sensi dell’articolo 9-bis, gli obblighi di pubblicazione di cui al comma 1 si intendono assolti 

attraverso l’invio dei medesimi dati alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici presso 

l’ANAC e alla banca dati delle amministrazioni pubbliche ai sensi dell’articolo 2 del 

decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, limitatamente alla parte lavori.”  

 che l’art. 28, co. 3 individua i dati minimi oggetto di pubblicazione e che in ragione di tale 

norma è stata disposta l’abrogazione, con decorrenza dal 1°luglio 2023, dell’art. 1, co. 32 

della legge n. 190/2012.  

A completamento del quadro normativo descritto occorre richiamare i provvedimenti dell’Autorità 

che hanno precisato gli obblighi di pubblicazione e le modalità di attuazione degli stessi a decorrere 

dal 1°gennaio 2024:  

 la deliberazione ANAC n. 261 del 20 giugno 2023 recante “Adozione del provvedimento di 

cui all’articolo 23, comma 5, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 recante 

«Individuazione delle informazioni che le stazioni appaltanti sono tenute a trasmettere alla 

Banca dati nazionale dei contratti pubblici attraverso le piattaforme telematiche e i tempi 

entro i quali i titolari delle piattaforme e delle banche dati di cui agli articoli 22 e 23, 

comma 3, del codice garantiscono l’integrazione con i servizi abilitanti l’ecosistema di 

approvvigionamento digitale”. La delibera – come riporta il titolo - individua le 

informazioni che le stazioni appaltanti sono tenute a trasmettere alla BDNCP attraverso le 

piattaforme telematiche;  

 la deliberazione ANAC n. 264 del 20 giugno 2023 e ss.mm.ii. recante “Adozione del 

provvedimento di cui all’articolo 28, comma 4, del decreto legislativo n. 31 marzo 2023, n. 

36 recante individuazione delle informazioni e dei dati relativi alla programmazione di 

lavori, servizi e forniture, nonché alle procedure del ciclo di vita dei contratti pubblici che 

rilevano ai fini dell’assolvimento degli obblighi di pubblicazione di cui al decreto 

legislativo 14 marzo 2013, n. 33 e relativo allegato 1). La delibera – come riporta il titolo - 

individua gli atti, le informazioni e i dati relativi al ciclo di vita dei contratti pubblici 

oggetto di trasparenza ai fini e per gli effetti dell’articolo 37 del decreto trasparenza e 

dell’articolo 28 del Codice.  

In particolare, nella deliberazione n. 264/2023 l’Autorità ha chiarito che gli obblighi di 

pubblicazione in materia di contratti pubblici sono assolti dalle stazioni appaltanti e dagli enti 

concedenti: 

 con la comunicazione tempestiva alla BDNCP, ai sensi dell’articolo 9-bis del d.lgs. 33/2013, 

di tutti i dati e le informazioni individuati nell’articolo 10 della deliberazione ANAC n. 

261/2023;  

 con l’inserimento sul sito istituzionale, nella sezione "Amministrazione trasparente", di un 

collegamento ipertestuale che rinvia ai dati relativi all’intero ciclo di vita del contratto 

contenuti nella BDNCP. Il collegamento garantisce un accesso immediato e diretto ai dati da 
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consultare riferiti allo specifico contratto della stazione appaltante e dell’ente concedente ed 

assicura la trasparenza in ogni fase della procedura contrattuale, dall’avvio all’esecuzione;  

 con la pubblicazione in “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale dei soli atti e 

documenti, dati e informazioni che non devono essere comunicati alla BDNCP, come 

elencati nell’Allegato 1) della delibera n. ANAC 264/2023 e successivi aggiornamenti.  

 

La trasparenza applicabile nel periodo transitorio e a regime 

 

Vale precisare che nel PNA 2022 ANAC aveva già affrontato il tema della trasparenza in materia di 

contratti pubblici del PNRR. A tal proposito, alla luce di quanto già sopra indicato, resta 

naturalmente ferma la disciplina speciale dettata dal MEF per i dati sui contratti PNRR per quanto 

concerne la trasmissione al sistema informativo “ReGiS” descritta nella parte Speciale del PNA 

20229, come aggiornata dalle Linee guida10 e Circolari11 successivamente adottate dal MEF. 

 

Conflitti di interessi in materia di contratti pubblici  

La prevenzione di fenomeni corruttivi si realizza anche attraverso l’individuazione e la gestione dei 

conflitti di interessi. Si configura una situazione di conflitto di interessi laddove la cura 

dell’interesse pubblico, cui è preposto il funzionario, potrebbe essere deviata, pregiudicando 

l’imparzialità amministrativa o l’immagine imparziale dell’amministrazione, per favorire il 

soddisfacimento di interessi personali del medesimo funzionario o di terzi con cui sia in relazione 

secondo quanto precisato dal legislatore. Si tratta, dunque, di una condizione che determina il 

rischio di comportamenti dannosi per l’amministrazione, a prescindere che ad essa segua o meno 

una condotta impropria. Il conflitto di interessi è, infatti, definito dalla categoria della potenzialità e 

la disciplina in materia opera indipendentemente dal concretizzarsi di un vantaggio. 

Occorre tener presente che le disposizioni sul conflitto di interessi fanno riferimento a un’accezione 

ampia, con particolare riguardo al conflitto di interessi in materia di contratti pubblici di cui all’art. 

16 del d.lgs. n. 36/2023, attribuendo rilievo a posizioni che potenzialmente possono minare il 

corretto agire amministrativo e compromettere, anche in astratto, il comportamento imparziale del 

dipendente pubblico nell’esercizio del potere decisionale e in generale della propria attività. Alle 
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situazioni tipizzate di conflitto di interessi individuate dalle norme e, in particolare, agli artt. 7 e 14 

del Codice di comportamento di cui al d.P.R. n. 62/2013, si aggiungono quelle fattispecie - 

identificabili con le “gravi ragioni di convenienza”, cui pure fa riferimento lo stesso citato art. 7, 

ovvero con “altro interesse personale” introdotto dall’art. 16 del Codice dei contratti - che 

potrebbero interferire con lo svolgimento dei doveri pubblici. Si tratta di ipotesi che, per la loro 

prossimità alle situazioni tipizzate, sono comunque idonee a determinare il pericolo di inquinare 

l’imparzialità o l’immagine imparziale dell’amministrazione.  

La disciplina generale in materia di conflitto di interessi è di particolare rilievo altresì per la 

prevenzione della corruzione. Il legislatore è intervenuto mediante disposizioni all’interno sia del 

Codice di comportamento per i dipendenti pubblici, sia della legge sul procedimento 

amministrativo, in cui sono previsti l’obbligo per il dipendente/responsabile del procedimento di 

comunicazione della situazione in conflitto e di astensione.  

Inoltre, con il d.lgs. n. 39/2013, attuativo della l. n. 190/2012, sono state predeterminate fattispecie 

di incompatibilità e inconferibilità di incarichi per le quali si presume in un circoscritto arco 

temporale (cd. periodo di raffreddamento) la sussistenza di situazioni di conflitto di interessi.  

La gestione del conflitto di interessi assume uno speciale rilievo nello svolgimento delle procedure 

di affidamento degli appalti e concessioni, uno dei settori a maggior rischio corruttivo.  

La stessa normativa europea emanata per l’attuazione del PNRR assegna un particolare valore alla 

prevenzione dei conflitti di interessi. In proposito, l’art. 22, co. 1, del Regolamento UE 241/2021 

prevede espressamente: “Nell'attuare il dispositivo gli Stati membri, in qualità di beneficiari o 

mutuatari di fondi a titolo dello stesso, adottano tutte le opportune misure per tutelare gli interessi 

finanziari dell'Unione e per garantire che l'utilizzo dei fondi in relazione alle misure sostenute dal 

dispositivo sia conforme al diritto dell'Unione e nazionale applicabile, in particolare per quanto 

riguarda la prevenzione, l'individuazione e la rettifica delle frodi, dei casi di corruzione e dei 

conflitti di interessi”.  

Inoltre, il medesimo Regolamento UE, al fine di prevenire il conflitto di interessi, all’art. 22, 

stabilisce specifiche misure, imponendo agli Stati membri, fra l’altro, l’obbligo di fornire alla 

Commissione i dati del titolare effettivo del destinatario dei fondi o dell’appaltatore “in particolare 

per quanto riguarda la prevenzione, l'individuazione e la rettifica delle frodi, dei casi di corruzione 

e dei conflitti di interessi”.  

Lo Stato italiano ha recepito le misure fissate a livello di regolamentazione UE, oltre che in 

disposizioni normative, anche negli atti adottati dal MEF, Dipartimento RGS, Servizio centrale per 

il PNRR, quale punto di contatto nazionale per l’attuazione del PNRR. In particolare, nelle LLGG 

del MEF annesse alla circolare 11 agosto 2022, n. 30/2022, è stata posta grande attenzione alla 

necessità di garantire la trasparenza dei dati relativi al titolare effettivo dei soggetti partecipanti alle 

gare per l’affidamento dei contratti pubblici. Tra le numerose indicazioni fornite dal MEF nelle 

predette LLGG è ricompresa anche quella con cui si è previsto, non solo l’obbligo per gli operatori 

economici di comunicare i dati del titolare effettivo, ma anche quello, posto in capo al soggetto 

attuatore/stazione appaltante, di richiedere la dichiarazione del medesimo titolare effettivo circa 

l’assenza di conflitto di interessi. 
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SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 

3.1 STRUTTURA ORGANIZZATIVA  

 

Struttura organizzativa 
 
La struttura organizzativa di questa Amministrazione è sintetizzata attraverso il seguente 

organigramma: 

 

 

Settore Elenco principali 

attribuzioni 

Unità Operative 

AREA AMMINISTRATIVA 

Responsabile: 

Segretario comunale 

Servizio segreteria 

 Protocollo 

 Segreteria generale 

 Segreteria del Sindaco 

 Contratti e tenuta repertorio 

 Servizi legali 

 Archivio 

 Urp 

 Servizi culturali 

 Attività e manifestazioni 

sportive 

 Commercio 

 Gestione concessione 

contributi ordinari e 

straordinari e altri vantaggi 

economici 

 Rapporti con RSPP e medico 

del lavoro 

 Gestione sito internet 

Ufficio segreteria 

Ufficio protocollo 

 

 Servizi demografici 

 Servizi demografici e statistici 

 Elettorale e leva 

 Anagrafe 

 Stato civile 

 Concessioni cimiteriali 

Ufficio anagrafe, stato 

civile, elettorale e 

protocollo 

 

AREA ECONOMICO –  

FINANZIARIA 

Responsabile del servizio: 

Segretario comunale 

 Finanze e Bilancio 
 Entrate e Tributi 
 Economato  

 Gestione risorse umane 

 Istruzione, Servizi educativi, 

 Refezione e trasporto 

scolastico 

 Servizi per minori e giovani 

 Servizi di assistenza anziani ed 

inabili 

Ufficio di ragioneria  

Ufficio tributi 

AREA TECNICA 

MANUTENTIVA 

Responsabile del servizio: 

Segretario comunale 

 Pianificazione e gestione del 

territorio 

 Urbanistica e edilizia privata 

 Lavori pubblici 

Ufficio Tecnico 
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 Espropri 

 Gestione e manutenzione 

patrimonio immobiliare 

 Protezione civile 

POLIZIA LOCALE 

Responsabile del servizio: 

Segretario comunale 

 Polizia stradale 

 Sanzioni amministrative 

 Viabilità e trasporti 

 Protezione civile 

Ufficio Polizia locale 

BIBLIOTECA 

Responsabile del servizio: 

Segretario comunale 

 Biblioteca 

 Organizzazione corsi 

biblioteca 

Biblioteca 

 

Organigramma 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La consistenza di personale al 31 dicembre 2023: 

 

 

 

 

La consistenza di personale al 31 dicembre 2023: 

 

 

 

 

 

 

 

 

Categoria Posizione Previsti in 

pianta organica 

In servizio 

B B2 2 2 

B B3 1 1 

C C2 2 2 

C C1 4 2 

D  2 2 
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Il ruolo di Segretario comunale è ricoperto dalla Dott.ssa Favre Elisabeth al 50% in convenzione 

con il Comune di Montjovet. 

 

3.2 ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE  

Per quanto riguarda il Piano Organizzativo del Lavoro Agile al momento non ci sono proposte o 

domande di attivazione da parte dei dipendenti comunali.  

Dovrà essere predisposto dall’Ente il POLA che dovrà essere trasmesso alle OO.SS ai sensi dell’art. 

11 del CCRL 2010 come modificato dall’art. 24 dell’accordo del 07 novembre 2018, con 

conseguente aggiornamento della presente sezione. 

 

3.3 PIANO TRIENNALE DEI FABBISOGNI DI PERSONALE  

Il d.lgs. 165/2001 all’art. 6, commi 3 e 4, prevede che “per la ridefinizione degli uffici e delle 

dotazioni organiche si procede periodicamente e comunque a scadenza triennale, nonché ove risulti 

necessario a seguito di riordino, fusione, trasformazione o trasferimento di funzioni. Ogni 

amministrazione procede adottando gli atti previsti dal proprio ordinamento. Le variazioni delle 

dotazioni organiche già determinate sono approvate dall'organo di vertice delle amministrazioni in 

coerenza con la programmazione triennale del fabbisogno di personale di cui all'articolo 39 della 

legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni ed integrazioni, e con gli strumenti di 

programmazione economico-finanziaria pluriennale”. 

La legge regionale 23 luglio 2010, n. 22 (Nuova disciplina dell’organizzazione 

dell’Amministrazione regionale e degli enti del comparto unico della Valle d’Aosta. Abrogazione 

della legge regionale 23 ottobre 1995, n. 45, e di altre leggi in materia di personale) stabilisce, 

all’art. 40, comma 2, che ogni ente adotta un piano di programmazione triennale aggiornato 

annualmente nel quale è definito il fabbisogno di personale e dei relativi posti della dotazione 

organica da ricoprire a tempo indeterminato, attraverso la coordinata attuazione dei processi di 

mobilità e di reclutamento. 

La LR 32/2022, all’art. 12, ha definito i limiti di spesa per il reclutamento di personale a tempo 

indeterminato e determinato da parte degli enti locali per il triennio 2023/2025, prevedendo che si 

possa procedere a nuove assunzioni sino a una spesa complessiva per tutto il personale dipendente 

non superiore al valore soglia determinato quale percentuale, differenziata per fascia demografica, 

della media degli accertamenti di competenza riferiti alle entrate correnti relative agli ultimi tre 

rendiconti approvati, considerate al netto del fondo crediti di dubbia esigibilità stanziato nel bilancio 

di previsione relativo all’ultima annualità considerata.  

Con deliberazione n. 335 in data 11 aprile 2023, la Giunta regionale, in attuazione del comma 4 del 

succitato articolo 12, ha approvato, d’intesa con il Consiglio permanente degli enti locali (CPEL), la 

disciplina relativa alle facoltà assunzionali degli enti locali per il triennio 2023/2025, che i Comuni 

valdostani sono tenuti ad applicare dal 1° maggio 2023, determinando le fasce demografiche e i 

valori soglia per fascia demografica del rapporto della spesa del personale degli enti locali rispetto 

alle entrate correnti e ha apportato taluni correttivi alle modalità di calcolo delle capacità 

assunzionali, tenendo conto sia delle caratteristiche degli enti, sia dei diversi modelli organizzativi 
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dei Comuni e considerando le forme associative esistenti e i meccanismi di contabilizzazione e 

ripartizione delle spese di personale in convenzione o in comando che generano rimborsi. 

La nuova disciplina, introdotta dall’art. 12 della LR 32/2022, consente il superamento delle regole 

finora applicate fondate sul turn-over, che garantivano essenzialmente la sostituzione del personale 

cessato, con la contestuale introduzione di un sistema basato sulla sostenibilità finanziaria per ogni 

singolo ente della propria spesa di personale. 

Con Legge regionale 19 dicembre 2023, n. 25 recante “Disposizioni per la formazione del bilancio 

annuale e pluriennale della Regione autonoma Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste (Legge di stabilità 

regionale per il triennio 2024/2026). Modificazioni di leggi regionali” sono state mantenute per gli 

enti locali le previsioni di cui all’art. 12 della legge regionale 21 dicembre 2022, n. 32.  

Con deliberazione della Giunta comunale n. 78 del 19/12/2023 “NUOVA DISCIPLINA RELATIVA 

ALLE CAPACITÀ ASSUNZIONALI DEI COMUNI VALDOSTANI PER IL TRIENNIO 2023/2025 

(ART. 12 DELLA L.R. 32/2022 E DGR N. 335/2023): DETERMINAZIONI IN MERITO 

ALL'ASSUNZIONE DI UN UNITA' DI PERSONALE PER L'ANNO 2024”si deliberava di 

modificare dalla Cat. C, posizione C1 alla Cat. C, posizione C2 il posto resosi vacante presso il 

Comune di Champdepraz a seguito delle dimissioni volontarie del dipendente dell’ufficio tributi e 

di voler provvedere alla copertura del posto resosi vacante con decorrenza dal mese di gennaio 2024, 

mediante l’istituto della mobilità volontaria; 

Con verbale di deliberazione della Conferenza dei Sindaci n. 3 del 15/11/2023 è stato approvato il 

documento di programmazione triennale del fabbisogno del personale per il triennio 2024/2026 

previsto dal combinato disposto dell'articolo 3, comma 3, lettera d) e dell'articolo 40, comma 2, 

della l.r. 22/2010, prevedendo per il Comune di Champdepraz la seguente situazione:  

2024  

 Assunzione categoria C – posizione C2 – settore finanziario e tributi 

 Assunzione categoria D – settore tecnico; 

Si evidenzia che alla data della redazione del PIAO 2024/2026 la copertura del posto categoria C – 

posizione C2 – settore finanziario e tributi è avvenuta con determinazione del Segretario comunale 

n. 52 del 28/12/2023. 

2025 Nessuna assunzione programmata.  

2026 Nessuna assunzione programmata. 

 

La formazione del Personale 

Ai sensi della legge regionale 5 agosto 2014, n. 6 recante disposizioni in materia di “Nuova 

disciplina dell'esercizio associato di funzioni e servizi comunali e soppressione delle Comunità 

montane”, il CELVA è l’unico ente formatore degli Enti Locali valdostani. Per continuare a 

rispondere a questo importante ruolo assegnato dalla normativa, il Consorzio ha avviato un processo 

di ricerca ed ascolto che ha coinvolto gli Enti Locali attraverso un’analisi dei fabbisogni per 

raccogliere le esigenze formative degli uffici per l’anno 2023. 

Sono previsti i seguenti piani formativi: 
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Piano Formativo Personale 

Il Piano formativo del personale viene approvato dal Consiglio di Amministrazione del CELVA e 

prevede l’erogazione di incontri/webinar, percorsi base e percorsi formativi 

Piano Formativo Segretari e Dirigenti 

Il Piano formativo dei Segretari è progettato con l’intento di rafforzare il ruolo professionale delle 

figure apicali degli enti locali e viene progettato in sinergia tra il Celva e l’Agenzia regionale dei 

Segretari degli enti locali della Valle d’Aosta. 

Piano Formativo Sicurezza 

Per assolvere a quanto richiesto in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro è necessario attuare e 

garantire, per effetto di quanto disposto dal d.lgs. n. 81/2008, un’adeguata ed idonea formazione al 

lavoratore. Il CELVA, in qualità di unico formatore degli enti locali valdostani, si impegna, sin dal 

2017, a supportare i propri soci nell’ottemperanza del succitato obbligo. 

 

3.4 PIANO DELLE AZIONI POSITIVE 

 

Il Piano delle azioni positive è un documento obbligatorio triennale, ai sensi dell’art. 48 del decreto 

legislativo 11 aprile 2006, n. 198, per tutte le pubbliche amministrazioni al fine di rimuovere gli 

ostacoli che, di fatto, impediscono la piena realizzazione di pari opportunità di lavoro e nel lavoro 

tra uomini e donne; il mancato rispetto dell’obbligo è sanzionato, in base all’art. 6, comma 6, del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con l’impossibilità di assumere nuovo personale per le 

Amministrazioni che non vi provvedano. 

A livello regionale, la legge regionale 23 dicembre 2009, n. 53 “Disposizioni in materia di Consulta 

regionale per le pari opportunità e di consigliere/a regionale di parità” prevede, all’art. 3, che gli 

enti del comparto unico regionale e l’Azienda USL della Valle d’Aosta adottino piani di azioni 

positive per rimuovere gli ostacoli che, di fatto, impediscono un pieno inserimento delle donne 

nell’attività lavorativa e una loro concreta partecipazione a occasioni di avanzamento professionale. 

L’art. 4 della stessa legge assegna ai comitati per le pari opportunità, ove costituiti, la 

predisposizione dei piani e agli organi di vertice degli Enti la loro approvazione. La legge individua 

quali principali obiettivi dei piani i seguenti:  

1) promuovere l’inserimento delle donne nelle attività, nei settori professionali e nei livelli nei 

quali sono insufficientemente rappresentate e favorire il riequilibrio della presenza femminile, in 

particolare nelle attività e nei livelli di più elevata responsabilità;  

2) valorizzare, nell’ambito dell’organizzazione del lavoro, l’utilizzo di istituti finalizzati alla 

conciliazione dei tempi di lavoro con i tempi della famiglia;  

3) promuovere azioni di informazione e formazione finalizzate alla diffusione di una cultura 

favorevole alla nascita di nuovi comportamenti organizzativi che valorizzino le differenze di cui 

donne e uomini sono portatori;  

4) facilitare il reinserimento delle lavoratrici madri a seguito del godimento dei congedi per 

maternità;  
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5) superare gli stereotipi di genere e adottare modalità organizzative che rispettino le donne e gli 

uomini. 

La legge 4 novembre 2010, n. 183 è intervenuta ulteriormente in tema di parità ampliando i compiti 

delle pubbliche amministrazioni che devono garantire “parità e pari opportunità tra uomini e donne 

e l’assenza di ogni forma di discriminazione, diretta e indiretta, relativa al genere, all’età, 

all’orientamento sessuale, alla razza, all’origine etnica, alla disabilità, alla religione o alla lingua, 

nell’accesso al lavoro, nel trattamento e nelle condizioni di lavoro, nella formazione professionale, 

nelle promozioni e nella sicurezza sul lavoro”. Le pubbliche amministrazioni devono garantire 

“altresì un ambiente di lavoro improntato al benessere organizzativo e si impegnano a rilevare, 

contrastare ed eliminare ogni forma di violenza morale o psichica al proprio interno”. 

L’anzidetta legge ha disciplinato inoltre la costituzione all’interno delle amministrazioni del 

Comitato unico di garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavora e 

contro le discriminazioni (di seguito CUG) che sostituisce i comitati per le pari opportunità e i 

comitati paritetici sul fenomeno del mobbing, costituiti in applicazione della contrattazione 

collettiva, dei quali assume tutte le funzioni previste dalla legge, dai contratti collettivi relativi al 

personale delle pubbliche amministrazioni o da altre disposizioni. 

La Presidenza del Consiglio dei Ministri, il 4 marzo 2011, ha emanato una direttiva recante “Linee 

Guida sulle modalità di funzionamento dei Comitati unici di garanzia per le pari opportunità, la 

valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni” che, tra l’altro, indica che le 

Regioni e gli Enti locali adottano, nell’ambito dei propri ordinamenti e dell’autonomia 

organizzativa ai medesimi riconosciuta, le linee di indirizzo necessarie per l’attuazione dell’art. 21 

della legge 183/2010 nelle sfere di rispettiva competenza e specificità, nel rispetto dei principi 

dettati dalle linee guida. Nella direttiva è esplicitato, inoltre, che tra i compiti propositivi del CUG 

vi è quello di predisporre i Piani di azioni positive. 

Nella deliberazione della Giunta regionale 22 luglio 2011, n. 1744, come modificata dalla 

deliberazione 631/2021, l’Amministrazione regionale, nel determinare i criteri e le modalità per la 

costituzione del Comitato, ha recepito l’indicazione delle linee guida nazionali anche in ordine 

all’operatività dei CUG in un’ottica di continuità con l’attività e le progettualità poste in essere 

dagli organismi preesistenti. 

Con la deliberazione della Giunta regionale 25 luglio 2014, n. 1062, sono state definite, in accordo 

con tutti gli Enti interessati, le linee di indirizzo sull’organizzazione, l’esercizio e il coordinamento 

delle competenze attribuite al CUG del comparto unico della Valle d’Aosta. 

Il CUG di comparto, in continuità con quanto fatto nel triennio 2019/2021, ha predisposto il Piano 

delle azioni positive per la Regione e il Piano a esso coordinato da adottarsi da parte degli altri Enti 

del comparto unico della Valle d’Aosta in modo da rendere maggiormente sinergica la 

collaborazione nel cammino verso le pari opportunità. 

Il Comune di Champdepraz ha fatto proprio ed approvato il Piano di Azioni Positive 2022/2024, 

elaborato dal CUG del comparto unico della Valle d’Aosta, con deliberazione di Consiglio 

comunale n. 27 del 28/07/2022.  
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Coerentemente con le politiche europee, nazionali e regionali a sostegno della realizzazione del 

principio delle pari opportunità di lavoro e nel lavoro ed in continuità con il Piano di Azioni 

Positive 2019/2021, il Piano si prefigge di incidere nelle seguenti aree di intervento ritenute 

strategiche per la realizzazione di politiche di parità:  

1. cultura delle pari opportunità per tutti  

2. conciliazione lavoro-vita privata  

3. benessere organizzativo, non discriminazione, contrasto alla violenza psichica e fisica 
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SEZIONE 4. MONITORAGGIO 

 

Il monitoraggio delle azioni descritte nelle sezioni precedenti è svolto con gli strumenti e secondo le 

modalità descritti in ciascuna sezione, cui si rinvia, con le seguenti referenze: 

1. Performance – Segretario comunale  

2. Rischi corruttivi e trasparenza – RPCT  

3. Lavoro Agile – Segretario comunale  

4. Piano Triennale dei Fabbisogni – Segretario comunale  

5. Piano delle Azioni Positive – CUG 

 

 


